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Presidenza del Vice Presidente ZELI OLI LANZINI

P RES I D E N T E . La seduta è aperta
(ore 17).

Si dia lettura del pracessa verbale.

G R A N Z O T T O BAS SO, Segreta~
rio, dà lettura del processo verbale della se~
duta del giarno precedente.

P RES I D E N T E . Nan essendavi as~
servazioni, il pracessa verbale è appravata.

Annunzio di disegni di legge
trasmessi dalla Camera dei deputati

P RES I D E N T E . Camunica che il
Presidente della Camera dei deputati ha
trasmessa i seguenti disegni di legge:

« Dispasiziani cancernenti il Cansiglia cen~
trale ed i Cansigli pravincia1i di disciplina
dell'Amministraziane delle paste e delle te-
lecamunicaziani, la Cammissiane di disci~
plina dell'Al'.lenda di 'Stata per i servizi te-
lefanici e !'istituziane degli argani callegiali
pressa la Direziane circandariale delle paste
e delle telecamunicaziani di Pardenane»
(179O'-B) (Approvato dalla loa Commissio~
ne permanente della Camera de,i deputati,
modificato dalla 7a Commissione permanen-
te del Senato e nuovamente modificato dal~
la loa Commissione permanente della Ca-
mera dei deputati);

«Canversiane in legge del decreta-legge
19 dicembre 1966, n. 1075, cancernente:
"saspensiane dei pracedimenti di esecuzia-
ne farzata nei canfranti di debitari resi~
denti a damiciliati nei camuni di Langara~
ne, Castellavazza, Erta e Cassa"» (20'45);

«Canversiane in legge del decreta-legge
21 dicembre 1966, n. 1089, cancernente car-
respansiane a,i lavaratari in Cassa integra~
ziane guadagni degli assegni familiari e pra-

raga della carrespansiane degli assegni fa-
miliari ai disaccupati in luogo, delle mag-
giaraziani per carichi di famiglia» (20'46).

Annunzio di deferimento di disegni di legge
a Commissioni permanenti in sede deli-
berante

P RES I D E N T E. Camunica che i
seguenti disegnJ di l,egge sona stati deferiti
in ,sede ddiberante:

alla Sa Commissione permanente (Fi-
nanze e tesoJ1a):

«Autorizzaziane a cede'l'e al comune di
PaJ1illa un'a1rea ,di oilDOa mq. 2.970', faoen:te
parte del campendia patnimonilallle denomi~
nata "Casenma Battega ", sl'ta in detta cit-
tà, nondhè a riill1Jlll'cJalrealI dirlitto d'uso 'Spet-
tante allo Stata 'su un'aI1ea comunarle di ciÌ'r~

C'a mq. 3.00'0 appart,enente al "Pall:a:zzo del
Giard,ina ", in permuta di un'laflea, iCanso-
vrastamte fabbricata, estesa mq. 1.670', sita
in Via ddle Fonderie, di rprap,J:1Ìetà oamu-
naIe}} (2001);

«Convalidaziane del decreto del Presi~
dente de;1la Repubblica 29 agostO' 1966, nu-
mero 891, emanata ali Isensi delll'artkolo 42
delI1egio deC'reta 18 navembre 1923, n. 2440,
sull'aIIIliIDinistrazione del patI1imania e Si\.llla
cantaibilità generaJe dello StaJto, ;per prele~
vamenta d~l fonda dli rÌiSlerva peir le s~eise
impveviste per l'annO' finanZJÌiarÌia 1966»
(2007);

alla 7a Commissione permanente (La~
v,ari pubblici, trasport'i, ~oste e telecamuni~
caziani ,e marina mencantLle):

«Narme per Ila di1sciplina del1a CQlstru~
ziane e deU'esel1oizia degli impianti di tra~
sporta oan DI1aZLOnea fune in servizio iPub~
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bHco» (2032), pnevio pareTe della 2a Come
missione;

alla 8a Commissione permanente (Agri~
coltura e foreste):

« Copertura deg\H o[]lerirelativi alll"approv-
vigionaunento granario agevolato de:! ;te[;ri.
tOlrriOdi Trieste» (2006), IPTev110paiI1ere deilla
Sa Commissione.

Annunzio di deferimento di disegni di legge
a Commissioni permanenti in sede refe-
rente

P RES I D E N T E. ComuniJco che i
seguenti di~segDiidi tegge SOIllOSltalm'dleferntà.
iln sedie rererente:

alla 2a Commissione permanente (GiiUSlti.
zi,a e au11omizzaJ2'JiJonia pIl101cecLere):

«GoD'versilOnre iln ~eggie dei! dlooI1etJo~1eg~
19 diroembI1e 1966, n. 1075, conoennenlte so-
s'penslilQlTIle dei [J'I1oC'ecliirrnen,ti dii elSIOCUZliIOlTIle
vorZJaJta Dlei oO!Illbronti di diebiltori ;resiidienrtli

o diomiloi,lliauiJ[l'ei oomU[llir di LOlnrgarone, Ca-
s11e1]lavaIZJZJo,ElI1to e Casso» (2045);

alla lOa Commissione permanente (Lavo.
ro, emigrazione, previdenza sociale):

«ConversliJolDJe in 1egg~ del dieoreto~ legge
21 dicembre 1966, n. 1089, C'OIlloennoorte cOtr~
I1esIPOII1siIOnleali 'lwOtral11ori [n Gassa mtegI'lar
zirone gUladagni degLi asslelgTIliDaunlilllilam e pm-
:raga de'lll'a oomrespOlnrsliJonedlegll~ asslelgna fa~
mil]iJariJ ali d/iJslOlocupati !ÌJI1 IUloga de1:~emaJg~.
giorazioni per carichi di famiglia» (2046).

Per un richiamo al regolamento

L U S SU. Domando di parlare per un
richiamo al Regolamento.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

L U S SU. Approfitto di questo inizio di
seduta per fare un (richiamo al Regolamen-
to ed esattamente all'articolo 103, che con~
cerne le interrogazioni a carattere d'urgenza.

2 FEBBRAIO 1967

Una volta che ad un'interrogazione è rico-
nosciuto carattere d'urgenza ne derivano del~
le conseguenze che sono queste: con l'inter~
rogazione, un parlamentare pone un prable~
ma, e 10 pone in termini di urgenza. Quel-
la questione dunque va chiarita e risolta
d'urgenza. Al più presto possibile il Gover~
no deve mettere il parlamental'e in condi-
zioni di sapere subito qual è la linea del
Governo stesso.

Ciò che mi è capitato una volta in questa
legislatura con il Presidente Mora si ripete
adesso in questa circostanza. Ho presentato
un'interrogazione con carattere d'urgenza
(n. 1606) ed è stata riconasciuta l'urgenza.
Ma si sono inserite delle interpellanze, per
~ui il problema viene appesantito; è solleci~
tato, non è risolto, ma ritardato il chiari~
mento richiesta.

Ora l'istituto dell'interrogazione appartie-
ne alla stessa famiglia dell'istituto dell'in-
terpellanza, ma ha altra natura e altre esi-
genze che mettono il parlamentare e 10 stes~
so Governo in una situazione del tutto diffe~
rente.

Vi sano delle questioni urgenti che ri~
guardano tutto il contegno del Governo, la
responsabilità callegiale del Governo sulla
linea palitica che è adottata nell'esercizio
del potere. Mentre ci sono questioni di ur~
genza lievi, ce ne sono altre di grande im~
partanza: le prime possano essere trattate,
a seconda di quello che ritiene il Governo
stesso, da un Sottosegretario, cioè da uno dei
nostri colleghi preparato per questo; altre
invece, di maggiore importanza, dal Ministro,
altre dal Presidente del Consiglio.

Pongo questa questiane perchè il modo
con cui è stata lrisalta questa volta la mia
intenrogazione con carattere d'urgenza non
desidererei, e credo non può desiderarlo il
Senato, che diventasse un precedente. Io por.
rò la questione anche quando, passata que-
sta indisposizione che lo ha allontanato, po-
trà ritornare in mezzo a noi in piena salute
il nostro Presidente Merzagora e riprendere
la direzione l'esponsabile dei nostri lavori.

P RES I D E N T E . Senatore Lussu,
io debbo respingere questa sua istanza, per-
chè mi pare che la Presidenza abbia adem-
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piuto a tutti i suoi obblighi e le abbia già
comunicato tempestivamente quando il Go~
verno avrebbe potuto rispondere alla sua in~
terrogazione che venne riconosciuta urgente.

Però lei insegna che per il nostro Regola~
mento, al quale lei potrà sempre ricorrere
e per il quale potrà sempre propOlfre gli
emendamenti che vorrà in sede opportuna...

L U S SU. Non adoperi lo stile polemi-
co, dia l'esempio del rispetto dovuto recipro~
camente. Io sono un senatore e ho, come lei,
il diritto ad essere rispettato...

P RES I D E N T E. Sta bene, ma io la
rispetto...

L U S S U La prego di non adoperare
un linguaggio polemico...

P RES I D E N T E. Ma, senatore Lus-
su, io le cito il capoverso dell'articolo 103:
anche in caso di urgenza il Governo può
sempre chiedere di differire la risposta in~
dicandone il giorno.

L U S SU. Non è questo il problema, si~
gnor Presidente!

P RES I D E N T E. Allora non ho ben
compreso, mi spiace moho.

L U S SU. Ben detto, signor Pr<esidente.
Non è questo il problema che ho posto, è un
altro, e non l'ho posto in polemica con lei:
io l'ho posto perchè il problema sia chiarito.

Ecco qual è la questione che ho posto:
quando si presenta una interrogazione e
questa interrogazione è stata giudicata, co.
me lei ha fatto, con carattere d'urgenza, de~
ve essere trattata autonomamente e d'ur~
genza, anche abbinata ad altlre interrO'ga-
zioni, ma non possono esservi inserite inter~
pellanze che ritaJvdano la delucidazione del
problema per cui !'interrO'gazione è stata
presentata. Questa è la questione, signor
Presidente, e non è in polemica cO'n lei.

P RES I D E N T E. Sta bene, senatore
Lussu, ed io la ringraziO' di questo chiari~
mento che mi ha illuminatO'. Se noi abbia~

ma posto anche le altre interpellanze all' or~
dine del giorno è per adedre alle istanze che
vennero fatte, mi rVcordo, contemporanea~
mente, perchè quando lei chiese il carattel1e
d'urgenza per la sua interrO'gazione il s,ena-
tore Deriu insistette perchè venissero svolte
con urgenza anche le interpellanze.

Ecco pel1chè si è proceduto così, proprio
per ecO'nomia della procedura; la prego per~
ciò di non insistere, senatore Lussu; even~
tualmente proponga ancora la sua osserva~
zione in sede di Giunta per il Regolamento.

Per !'iscrizione all'ordine del giorno
del disegno di legge n. 1564

T ERR A C I N I. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

T ERR A C I N I . Signor Presidente, il
3 marzo del 1966 ho presentato, insieme
al collega senatore Spezzano, un disegno di
legge, che è stato contrassegnato con il nu~
mero 1564 dal titolo: «Del giuramento fi~
scale di verità ». La Presidenza lo rimise alla
sa Commissione e per parere alla 2a. Nel me~
se di novembre scorso, in quest'Aula, mi so.
no permesso di chiedere a norma dell'arti-
colo 32 del Regolamento, che il disegno di
legge venisse posto all'ordine del giorno.
Presiedeva lei e, secondo la consuetudine,
chiese che, in proposi,to, si pronunciasse il
Piresidente della sa Commissione. Ma questi
non era in Aula e lei mi ha allora invitato a
voler pazientemente attendere fino a che, in-
terpellato, il presidente della sa Commissio.
ne non avesse fatto conoscere il suo parere
in proposito. Era da prevedersi che avrebbe
chiesto il solito rinvio di due mèsi. Nel di-
cembre, all'inizio di non ricordo quale se-
duta, domandai se si fosse avuta la ITÌsposta.
No, non era giunta, e pertanto la mia do-
manda rimaneva inevasa; ma mi si assicurò
che si sarebbe provveduto.

Siamo ormai al febbraio del 1967. Ella
mi perdonerà, signor Presidente, se, senza
più nulla concedere alla consuetudine, :io le
chiedo ora formalmente che il mio disegno
di legge venga iscritto senz'altro all'ol1dine
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del giorno dell'Assemblea. Il Presidente del~
la Commissione, tacendo, ha fatto intendere
di non aver nulla da obiettare che vi si pro~
ceda. D'altra parte io sono spinto ad insi~
stere perchè finalmente venga discusso il di~
segno di legge dal fatto che ancora una
volta, essendosi proceduto nel mese scorso
alla pubblicazione in tutte le città d'Italia
dei ruoli delle imposte è riesploso lo stupore
esterrefatto e indignato della maggioranza
dei cittadini, di fronte all'audacia con la qua-
le i ceti più ricchi del Paese si fanno beffa
dell'erario, violano il loro dovere di contri-
buenti, evadono le imposte. E da ogni parte
si va chiedendo se davvero non ci sia pro-
prio nulla da fare perchè sia posto fine a
questo sconcio rCivko.

Presentando questo disegno di legge ho
pensato di offrire un modestissimo strumen-
to utile a questo scopo. Il non vederlo pre~
so fino ad oggi in alcuna considerazione mi
è causa di umiliazione e di allarme. E poichè
credo che lei condivida questi miei pensieri,
signor Presidente, le chiedo di disporDe per-
chè, nella redazione del prossimo ordine del
giorno, sia soddisfatta la mia domanda.

P RES I D E N T E. Senatore Terradni,
le do assicurazione che il suo disegno di leg-
ge verrà iscritto all'ol1dine del giorno; non le
posso dire ora a che punto, ma le confermo
che verrà posto all'ordine del giorno. Lei
ha 'ragione.

Sull'ordine dei lavori

V E R O N E SI. Domando di parlare.

P RES I D E N T E . Ne ha facoltà.

V E R O N E SI. Signor Presidente, noi
notiamo che giustamente da parte dell'estre-
ma sinistra vengono fatte delle richieste e
delle lamentele per ritardate discussioni di
interrogazioni, di interpellanze ed anche di
disegni di legge.

Noi abbiamo, per parte nostra, numelrose
interrogazioni, interpellanL'Je e disegni di leg- I

ge, dei quali, forse in maniera più timida
di quella seguita dal Gruppo comunista e dal

Gruppo del PSIUP, abbiamo chiesto ripe-
tutamente la discussione.

A titolo esemplificativo, devo ricordare una
certa interrogazione con la quale si chiede-
vano notizie in ordine a quello stabilimento
di un'impresa dello Stato che dovrebbe es~
sere installato nel golfo vicino a La Spezia.
Ci sono state date un'infinità di assicurazioni
due volte qui in Senato, e nulla è avvenuto.

Ora noi chiediamo che, ferme tutte le ri-
chieste che vengono avanzate (ç'è chi le avan-
za più impetuosamente e chi meno), la Pre-
sidenza del Senato tenga anche conto del
tempo in cui sono state presentate e le inter-
rogazioni e le interpellanze e le mozioni ed
anche i disegni di legge, perchè noi dobbia-
mo rammaricarci che, avendo il nostro Grup-
po presentato parecchi disegni di legge, non
ne abbiamo avuto uno che sia stato portato
in discussione; e indubbiamente si tratta di
casi meritevoli come quelli prospettati dal
senatore Tenracini.

Quindi noi chiediamo che, secondo il Re-
golamento, le minoranze e le opposizioni sia-
no tenute presenti nella debita misura e ma-
niera.

P RES I D E N T E. Senatore Veronesi,
le do assicurazione che di questo verrà tenu~
to conto; però, gradirrei che, anche se non
subito, se lei è impreparato, ma alla fine Idel-
la seduta o nella seduta di domani, lei di-
cesse qual è !'interrogazione che più le pre-
me, in modo che si possa sol1ecitarla.

V E R O N E SI. Io la ringrazio perr que-
sta cortesia, ma è capitato spesso che per
interrogazioni importanti il Governo ha det-
to che avrebbe risposto e poi tutto è rimasto
come prima; ad un certo punto anche un
po' di amar proprio fa sì che non si chieda
più nulla.

FER R E T T I. Domando di parlalre.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

FER R E T T I. Le ragioni già dette dai
colleghi degli altri settori valgono anche per
noi. Anche noi abbiamo molte interrogazio-
ni arretrate. I criteri che si adotteranno per-
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chè siano. rispettati i Regalamenti parlamen-
tari, e saprattutto sia rispettata la valantà
del Parlamento, confidiamO' siano adottati
anche nei nastri riguardi.

P RES I D E N T E. Senatare Ferretti,
le interragaziani sano 1600.

FER R E T T I. Però sana equamente
divise tra i vari settori, il nastrO' campreso...

P RES I D E N T E . Lei nan può parla~
re di una pwrzialità della PI1esidenza.

FER R E T T I . Signor Presidente, si
tratta di case da fare, nan di case fatte, si
tratta di decisiani da prendere da palrte del~
la Presidenza; se sallecitare o nO' il Governa.
Quindi chiediamO' che queste sallecitaziani
siano. fatte in mO'da eguale per le interraga~
ziani di tutti i settari.

P RES I D E N T E. L'argamenta di que~
st'aggi interessa cinque gruppi, ideIl'appasi~
ziane e della maggioranza. Nan si usano. par~
zialità, senatare Ferretti: aIle valte dabbia~
ma anche aderire alle richieste del Gaverno,
che pane. degli impedimenti.

FER R E T T I. Invece di dire qualche
volta, dica sempre. (Interruzione del sena~
tore Gianquinto).

P RES I D E N T E . È un argamento
veochio, che già è stato discusso.

Loro hannO' pelffettamente ragiane, carne
hanno ragiane i senatori della maggiaranza
che vedano differito nel tempo la svalgimen~
to delle laro interrogazioni.

Svolgimento di interpellanze
e di interrogazioni

P RES I D E N T E. L'ordine del giarna
reca al pUlllta primo lo 'SIvolgimento di in~
terpellanze e al punta secondo la svolgimen-

tO'di interragazioni. Poichè sia le interpellan~
zje che le interrogazioni trattano lo stesso ar~
gamento, ciaè la situaziane economica e il
fenomeno della criminalità in Sardegna, pro-
pongo che siano svalte congiuntamente.

Non essendavi osservazioni, così rimane
stabilita.

Si dia lettura delle interpellanze.

G R A N Z D T T D BAS S D , Segre-
tario:

PIRASTU, POLAND. ~ Al Ministro per

gli interventi straordinari nel Mezzogiorno
e nelle zone depresse del Centro-nord. ~

Gli interpellanti, rilevata la profonda cri-
si econamica e saciale in cui è caduta la
Sardegna e sattolineata la continua dimi-
nuzione nell'IsaIa degli interventi finanziari
della Stata e degli Enti pubblici, chiedonO'
di conoscere gli orientamenti e le decisioni
del Governa e del Camitato dei ministri, di
cui all'articala 1 della Jegge 26 giugnO' 1965,
n. 717, in merita all'azione che intendano
svalgere al ,fine di correggere e superare la
grave situazione esistente in Sardegna, si-
tuaziane caratterizzata dalla disg,regazione
e decadenza di interi settari e zone, dalla
disoccupazione e dalla emigrazione.

In particalare g1i interpellanti chiedono
di conoscere gli arientamenti e le decisioni
del Governa e del Camitato dei ministri in
ordine ai seguenti problemi:

a) asservanza rigorasa della ag1giunti~
vità degli interventi ordinari e strao:rdinari
della Stata e degli Enti pubblici, come è
prescritto dalla legge n. 588;

b) completamenta can i fondi della Cas-
sa del Mezzogiorno di tutte le apere già ini~
ziate o progettate dalla Cassa stessa nel tra-
scorso quindicennia;

c) fissazione in favare della Sardegna
di una quota dello stanziamento globale dei
fondi previsti dalla legge n. 717, in misura
adeguata alla gravità della situazione eca~
namica deIla Sardegna;

d) attuazione, d'intesa con la Regione
e nel quadro del piana di cooDdinamento
degli interventi ordinari e straordinalri nel
Mezzogiarno, di provvedimenti di emer~
genza, soprattuttO' nelle zone dave maggiari
sono le necessità, provvedimenti rivolti al
fine di conseguire l'obiettivo prioritario del-
la massima occupaziane stabile. (445)
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PIRASTU, POLANO. ~ Al Presidente del
Consiglio dei ministri ed al Ministro del~
l'interno. ~ Per conoscere la posizione po~
litica del Governo in merito alla grave ten-
sione esistente neLle campagne della Sarde-
gna, tensione che si è manifestata anche in
una preoccupante recrudescenza del bandi-
tismo.

Gli interpellanti fanno rilevare che, co-
me è stato affermato anche in un ordine
de! giorno votato dal Senato alla unanimità
il 18 dicembre 1953, il fenomeno del bandi~
t1smo, male antico deEa Sardegna, trova le
sue cause profonde nella arretratezza delle
strutture economiche e civili dell'Isola, ne.
gli squilibri esistenti tra zone e ceti sociali
e riceve oggi il suo alimento dalla situazio-
ne di grave crisi economica in atto in Sar-
degna, crisi che ha provocato, con la emi-
grazione, lo spopolamento delle campagne,
la disoccupazione ed un generale peggiora-
mento delle condizioni di vita delle masse
popolari.

Gli interpellanti, pertanto, chiedono dI co-
noscere quale azione politica intenda svol-
gere il Governo per adempiere agli obblighi
imposti dalla ,legge n. 588 ,sul piano di ri~
nascita e per disporre gli interventi ~ ri~

chiesti anche dal voto al Parlamento espres-
so dal Consiglio regionale in data 6 luglio
1966 ~ atti ad avviare un processo di svi-
luppo economico e sociale dell'Isola, che
serva ad eliminare le cause fondamentali
del banditismo.

Desiderano altresì sapere ,se il Governo
non intenda porre subito fine alle ostentate
prove di forza della polizia, alla continua
applicazione di provvedimenti e di metodi
di indiscriminata repressione, che sono in
contrasto con la Costituzione, e se non ri-
tenga opportuno esaminare la possibilità di
delegare alla Regione sarda ,le funzioni di
tutela dell'ordine pubblico, a norma deWar-
ticolo 49 dello Statuto speciale per la ISar~
degna. Sottolineano, a tale proposito, che
le misure di repressione poliziesca indiscri-
minata, mentre non servono, come non so~
no mai servite, ad eliminare il banditismo,
aggravano la 'sfiducia e la ostilità nei con~
fronti dello Stato e creano un clima gene~
rale di insicurezza per i cittadini e di restri-

zione delle libertà costituzionali, favorendo
persino il sorgere di tentativi di persecu~
zione poliziesca nei confronti dei partiti di
sinistra e del movimento democratico nel
suo complesso, come è dimostrato anche
da recenti episodi avvenuti in alcuni comu-
ni sardi, ,soprattutto a Decimoputzu. (494)

DERIV, MONNI, CRESPELLANI, CARBO-
NI, AZARiA,BETTONI, BALDINI, VENTURI,
ZENTII. ~ Al Presidente del Consiglio dei
ministri, al Ministro dell'interno ed al Mi-
nistro per gli interventi straordinari nel
Mezzogiorno e nelle zone depresse del Cen-
tro-nord. ~ Premesso che il Consiglio ,regio-
nale della Sardegna ha presentato al Parla-
mento, in data 6 luglio 1966, un vo'to solen-
ne, ai sensi dell'articolo 51 della legge costi-
tuzionale 23 febbraio 1948, n. 3, inteso a ri-
chiamare l'attenzione del Parlamento e del
Governo sulle condizioni economiche e so-
ciali dell'Isola, in progressivo e costante ar-
retramento anche rispetto all'area del Mez-
zogiorno d'Italia;

considerata la pesantezza della situa-
zione sarda che ha indotto le autorità re-
sponsabili a riunire di recente, in forma
straordinaria, l'Assemblea regionale alla
presenza di tutti i parlamentari eletti nella
circoscrizione dell'Isola, e di cui è indice
eloquente l'esodo già verificato si e tuttora
in corso delle forze di lavoro più valide, le
quali non trovano occupazione nell'ambito
della Sardegna, nonostante il suo noto spo-
poJamento e la minima densità demografica;

constatato che non ultima ragione del
dilagare del fenomeno dell'abigeato e del-
la insicurezza nelle campagne abbandonate
è l'istintiva reazione, sempre iHegittima ed
irrazionale, allo stato di bisogno ed alle
condizioni di arretratezza;

valutate le cause che hanno impedito
«la messa in moto in Sardegna di un au-
tonomo processo di sviluppo che consenta
alla economia isolana la sua integrazione
con il sistema economico nazionale », le
quali cause si identificano principalmente:

1) nella mancanza di coordinamento
tra le attività dell'Amministrazione regio-
nale e quelle dell'Amministrazione statale,
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espressamente previsto dalla legge 11 giu~
gno 1962, n. 588;

2) nella riduzione progressiva degli
investimenti e delle spese pubbliche da p'ar~
te dello Stato a seguito dell'emrata in vigore
della legge n. 588 citata, il cui carattere di
« aggiuntività» è, peraltro, esplicitamente
sancito negli articoli della medesima;

3) nel mancato intervento in Sarde~
gna delle aziende sottoposte ai controllo del
Ministero delle partecipazioni statali, nono~
stante gli obblighi loro derivanti da'l preci~
so disposto dell'articolo 2 della legge n. 588;

4) nell'inadeguato sistema dei traspor~
ti interni ed esterni, i quali av,rebbero dovu-
to togliere 'la regione dal suo isolamentO' ed
eliminare i motivi di disagio anche PSicOlo.-
gico determinati proprio dalle condiziani di
insulaI'i tà;

ritenuto che il Piana di rinascita della
Sardegna per divenire effettIvamente ope~
rante e praduttivo di civili progressi deve
essere attuato neJla sua globalità ed in
stretto coordinamento e simultaneità con
gli interventi normali e straardinari dello
Stato; che il riscatto dell'Isola daHa sua
secolare depressiane e la contemporanea
valorizzazione delle risorse materiali ed
umane esistenti localmente è problema che,
per !'interesse e l'importanza nazionale che
Rssume, deve impegnare gli organi dello
Stato in uno sforzo solidale e costante e in
fattiva e concreta callaboraziO'ne con gH or~
gemi regionali,

gli interpellanti chiedono di cO'noscere
se nOonritengano doverosO' ed utile fare pro~
prio e appoggiare il voto di cui alla 'Premes~
sa, nelle sue mO'tivazioni e nelle sue richie~
ste ecO'nomiohe e sociali, e di curare:

a) la predisposizione soUecita, di can~
certo con la Regione sarda, di quei provve-
dimenti che consentanO' la tempestiva e to-
tale messa in opera, nei suoi contenuti qua~
litativi e quantitativi. del PiémD quinquen~
naIe regionale, elaborato ai sensi della leg~
ge 11 giugno 1962, n. 588, ed approvata il
27 luglio 1966 dal Comitato dei ministri per
il Mezzogiorno;

b) la presentazione, senza ulterior'i in-
dugi. di un programma completo ed artico-

lato per settori produttivi e per zone terri.
toriali, da attuarsi a cura delle aziende sot~
toposte aUa vigilanza del MinisterlO del'le
partecipazioni statali, in adempimento di
quanto previsto dall'articolo 2 della citata
legge, e tenendo presenti le direttive impar-
tite daI competente Comitato dei ministri
per il Mezzogiorno fino dal 2 agosto 1963.
(552)

P RES I D E N T E. Si dia lettura delle
in terrogaziO'ni.

G R A N Z O T T O BAS SO, Segre-
tario:

LUSSU. ~ Al Ministro dell'interno. ~ Per

conlOscere:
1) il numero degli uomini della « Cele~

re}} e dei carabinieri sbarcati in Sardegna

nel mese di gennailO 1967, e il numero degli
agenti di ipubblioa sk1.]rezza e dei oarabinieri
precedentemente anch'essi comandati nel~
1'IslOla clOntro il banditismo e l'abigeato, in~
dipendentemente dall'organico dei carabi~
TIlierlidella LegLone teJ:1rd:toI1iallee dagli agenti
di pubblica sicurezza alle dipendenze dei
questori delle tre provincie;

2) il numero dei cani~poliziotto impiega~
ti nella stesso servizio e il numero delle
opere costruite dal giugno al dicembre 1966,
quali for1Ji1iz:i e oasermette, e delle aiUtoblin~
deaddette aMa 1011'0d1fesa preventiva o a pffi'~
lustrazioni a lungo raggio;

3) se corrisponda al vero la notizia uffi~
ciosa che sono in vista ulteriori spedizioni,
ed è contemplata ancbe la possibilità dell'im~

I :piego delil1e£orze armate del Comando mili-

tare della Sardegna.

Queste richieste -~ dopo le notizie ufficio~
se del 13 gennaiO' 1967, secondo le quali « i
mezzi umani, tecnici, logistici e finanziari )}

di cui dispone la serie eccezionale delle ope~
raz:ÌJoni« sono praticamente iHimitati », ca-
rne in tempo di gnerra, ~ giustificano l'im~
pressione diffusa che sri vada QlJ1ganizZ!ando
sun'Isola una vera e ip!]1oipirias:pedizÌJone co-
loniale.

Si interroga perciò il Ministro anche per
sapere se ha potuto prendere conoscenza del
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testa integrale delle relaziani dei Pracuratari
generali dei distretti delle C'Orti d'appella
didl iPiemail1:t'e~Va:Hed'Aosta e delJa Lambar~
dia, regioni tra le più civili d'Italia e del~
l'Eurapa capitalista, tenute a T'Orina 1'8 e a
Milana il 10 gennaio 1967, per l'apertura del
nuava anno giudiziaria, e se li abbia can-
£I1antaH aan la 'I:1e1azionedelLP1rocmatore ge-
nerale pressa la Carte d'appella per la Sarde-
gna, fatta a Cagliari 1'11 gennaio. Per il Pie~
mante~Val d'Aosta 76.000 pracedimenti pena~
li per i.I 1966 «< La Stampa» 12 gennaia
1967): i furti (in aumenta, nelle chiese, nel-
le ville, nei musei eccetera e, in farma verti~
ginasa, i furti di autavetture) nan sana di~
stinti dalle rapine e dalle estorsiani. E i gior~
nali di T'Orina, per nan scandalizzare i sar~
di, stendano un pietaso vela sugli 'Omicidi,
gli attacchi a mano armata contro banche,
uffici pubblici e privati, giaiellerie eccetera.
Per la Lombardia, salo 722.323 nuovi proce~
dimenti penali per il 1966, 114.000 in più
dell'anno precedente ({ Carriere della Sera»
11 'gennaia 1967). IÈ messa in. vista ({l'estre~
ma pericolasità dei fuari l'egge, [)jelle rapine
can audacia senza pari e can una tecnica
d'alta scuala ». Per nan parlare delle apera-
ziani senza armi da fuoca e da taglia, came
farebbera certi ({ operatori ecanamici senza
scrupoli, talvalta autentici prafessianisti del-
la bancarotta », piccali, medi e grandt, e an-
che ({ imprenditari ad alta livella », con pro-
cedimenti di grosse dimensiani che ({ hanna
coinvolto, e distrutto, le possibilità di lavara
di migliaia di 'Operai e d'impiegati ». Di fran-
te alla Naziane, sola, nella gabbia degli im-
putati, sta la Sardegna: 2.020 pracedimenti
penali pendenti in Tribunale, 2.853 in istrut-
talnÌi3J,61 in :Aiss1i'S'e,36 in Corte di apiPdl'f), pe:r
il 1966 (sino al giugna 1966 ({ L'Uniane Sar-
da » ~ 12 gennaia 1967 ~ manlcanlO qUlindli
i dati dal giugna al dicembre 1966). Una
voce ufficiale denunzia 1.000 latitanti ma so-
na poco più di 100, e nan tutti accertati. Per
il censimento del 1964, la papolazione resi-
dente del Piemante e VaI d'Aasta è di 4 mi-
liani 250.063, della Lambardia 7.855.530, del-
la Sardegna 1.448.011. Dal rapparta fra i da-
ti sul numera dei procedimenti penali pen-
denti del 1966 e i dati sul numero degli abi-

tanti residenti del, 1964, risUilta che la cri~
minalità suppasta è:

per il Piemante~Val d'A'Osta dell'1,788
per cent'O;

per la L'Ombardia de19,195 per cent'O;
per la Sandegna dello 0,343 per cento.

Il Pracuratore generale per il Piemante
VaI d'Aasta nan chiede nè leggi nè misure
eccezianali. E il Pracuratare della Lambar~
dia, per quanta più allarmato dall'avanzata
criminale, can modestia dichiara che ({ circa
i rimedi nan si hanna idee chiare}} e che
({vi sana prafandi dissensi e confusiani », e
si limita a sallecitare la rifarma del Cadice
di pracedura penale, a sastegna del lavara
della magistratura e della palizia, ({ sempre
nel rispetta pieno dei princìpi castituziana~
li di libertà }}. Per la Sardegna, il Gaverno,
ispiI1and'Osi agli esempi piuttost'O Lontani,
di altre 2.000 anni addietro, vi ha fatta un
cancentramenta di armati e di cani.

Si chiede, a oonclusione deHa presente in-
terrogaziane, se il Governo 'Oggi, dapo l'espe~
rienza di sei mesi di misure eccezi'Onali, vi-
stase e pubblicitarie e per giunta ineffica-
ci, e vessatarie per quasi la tatalità della
papalaziane della campagna che nan è fatta
nè di briganti nè di abigeatari, n'On ritenga
di aver cammessa un errare nel presentare
la Sardegna in preda a una delinquenza di
primata in Italia e nel resta d'Eurapa, can
una frenetica campagna governativa, gior-
nalistica e RAI~TV alla ricerca del Maligno e

delle Streghe. Sì che s'Orge in non pachi il
dubbia che si distragga l'attenziane del pa-
pala sardo dal fallimenta della legge del pia.

n'O di rinascita ecanamica e saciale dell'Isa.
la. Il quale fallimento, certamente, nan è da
attribuire ai banditi e ai crimin2Ji e affi-
ni. Questi non ne sona la causa, ma la can-
seguenza, nella stesso tempa criminali e vit.
time. Per cui è palese la responsabilità del-
la palitica della classe dirigente nazionale,
egemone anche su quella regianale, di quasi
un ventennio. Sì che la Sardegna non lu
canosciuto la rinascita e neppure il sua c'O.
minciamento, ma l'emigraziane in massa,
maschile e femminile, con un paurosa spa-
palamenta della campagna, senza l'elimina.



Senato della Repubblica ~ 30063 ,....... IV Legislatura

555a SEDUTA (pomerid,) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

zione della disoccupazione, e con !'importa-
zione, per di più, della criminalità più aber~
rante, qual è il sequestro di persona a fine
di lucro.

Si chiede che il Governo faccia conoscere
se non sia infinitamente piÙ utile alla demo~
crazia della Repubblica e della Regione sar~
da soprassedere a queste misure che sono
un rimedio peggiore del male, come si ap~
prende dalle relazioni degli studiosi del re~
cente convegno internazionale contro l'abi~
geato, organizzato a Cagliari dal centro re~
gionale di profilassi della criminalità. Ed
esaminare se la criminalità nelle campagne
non si possa affrontare con altri metodi, co~
me può essere l'affidare solo alla Legione
territoriale dei carabinieri, con l'organico
pressochè immutato, ma con ufficlaH e sot~
tufficiali giovani e preparati, dotati dei mezzi
necessari a superare la deficienza passata
e presente, e preparati anche nello spirito
della democrazia repubblicana, e con una
Magistratura piÙ efficiente, in grado di am~
ministrare rapidamente giustizia, e penale e
civile, con dei procuratori della Repubblica,
più magistrati obbiettivi che accusatori pre~
concetti, e con giudici istruttori, sempre pre~
senti a garanzia della legge di procedura pe~
naIe. (1606)

PINNA. ~ Al Presidente del Consiglio dei

ministri ed ai Ministri dell'interno e di gra.
zia e giustizia. ~ Per conoscere se il Governo
ritenga esaurito il suo compito e ritenga dav~
vero di aver adempiuto integralmente il suo
inderogabile dovere di riportare la sicurezza
nelle campagne della Sardegna con la pre~
sentazione del disegno di legge « Prevenzio~
ne e repressione dell'abigeato}} (Stampato
n. 3702, Camera dei deputati), e se ritenga
le norme ivi previste idonee e sufficienti d
combattere, prevenire e reprimere questa
manifestazione di delinquenza, tipica della
economia agro~pastorale.

Per conoscere se questa iniziativa legisla~
tiva e l'invio in Sardegna di contingenti
straordinari di carabinieri e forze di polizia,
con separati comandi, con autonomi e distin~
ti poteri d'iniziativa, senza neppure un effi.
ciente coordinamento laddove sarebbe inve-
ce indispensabile l'unità di comando, di di~

2 FEBBRAIO 1967

I
rettiva e di azione, siano ritenuti sufficienti

'e idonei a combattere, prevenire e reprimere
anche le altre e ben più gravi manifestazioni
di delinquenza esplose ancora una volta in
Sardegna in una serie paurosa di omicidi,
sequestri di persona, estorsioni, tutti reati
raramente connessi all'abigeato e meno an~
cora allo stato di bisogno e di arretratezz3.
delle popolazioni, ed estranei, come fenome~
no criminologico e come effetto, alla tipica
economia dell'isola.

L'interrogante domanda di conoscere al.
tresÌ come si concilino: con la dichiarata vo~
lontà governativa di rimuovere anzitutto le
cause di fondo che alimentano detta crimi~
nalità e soprattutto l'abigeato ~ e cioè il
bisogno, l'arretratezza delle strutture eco-
nomiche e sociali ~ le remore e gli ostacoli
che proprio il Governo nelle sue diverse ar-
ticolazioni organiche e strutturali frappone
alla rinascita della Sardegna; col dichiarato
proposito di prevenire, combattere e repri~
mere queste manifestazioni delittuose, !'in-
sufficienza delle volontà, delle intelligenze e
degli strumenti e la mancanza di un loro
coordinamento ~ più che !'insufficienza di
uomini e di mezzi delle due distinte forze
di polizia ~ e !'insufficienza, negli uomini,

negli organi, negli strumenti e nei mezzi,
della magistratura inquirente e giudicante,
ancor più aggravata dalla cronica vacanza
di diversi uffici giudiziari, dalla soppressio~
ne di altri, dal proposto veto per i magistra-
ti sardi a ricoprire incarichi direttivi in uf-
fici giudiziari della Sardegna. (1654)

P RES I D E N T E . Avverto che i se-
natori Veronesi, T,rimarchi ed altri hanno
successivamente presentato sullo stesso ar~
gomento un'altra interpellanza. Non essen~
davi osservazioni anche questa interpellanza
sarà ,urattata congiuntamente alle altre. Se
ne dia lettura.

G R A N Z O T T O BAS SO, Segre-
tario:

VERONESI, TRIMARCHI, BATTAGLIA,
CATALDO, ROTTA. ~ Al Presidente del Con~
siglio dei ministri, al Ministro dell'interno e
al Ministro per gli interventi straordinari nel
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Mezzogiorno e nelle zone depresse del Cen-
1

tiro-nord. ~ Premesso:

1) che ,1a ubkazione del1e J1eoenti gmV1i

manifestazioni ,eLicrim:iJIraHtà nel1La Regione
saI'da, :propJ1io in zone dell'lsoila netlie qualii
meno giravi 'sono ILeQondizioni economkhe

deHe popol'azio'l1li che, in ailitl"le zone deUa
stessa Irsolla, pur ,essendo mi,s,erdme, nOn
hanno dato luogo alll'o stesso il:ienOlmeno, non
può 'OonsentiI1e di lilneLiVii:dual1'ele cause de1-
,La pJ1esente situazione del'Ia ,s1cuJ1ez2)a pub-

blica in Sal1degna come dovute a condizio-
nieconomkhe IpartkolktlìITleTIlte gravi \ILelle
qUaJli abbia ISlua ragione d':essel1e una così
diffusa spinta a tddinquere qua1e quena ne'-
Ig1i ultlimi tempi iffiaJnilfestatasi;

2) chei!l £enomeno, obiettivamente oon-
sideJ1ato, vapliuttosto inteIlPI1etalto COlme do-
vuto, nel quadro de11"aooentua'I1si delle ma-
nifestazioni di rarimiJn;a!lità ISU tutto mI Itenr:i,-
tor,io nazional'e, aUe parti'Oolani cO[1!eLizioni
<a:mbientalli ddla SaJ1degn1a rin '1Janta par1:Je
della quale ,la isociJetà 1a'gJ1o-past'Ora1e 'travasi
ad operare con oMre due ,mìllioni e mezzo
di ovini e 500 mila oaprini in Vlas1e ed im-
pervie soHtudini atte a favoJ1iI1e una faci,-
le, frequente impunità dJebl'a delinql1.1Jenza,
talchè questa non può ,che manifesta,rsi in
fo~me IdiveJ1se da queHe 'Proprie di ahI1e re~
gioni dalle condizioni ambdentalIi pro£onda~
mente diveJ1Se;

3) che a:>ert!anto ,illdare runa 'spi'elgazione
deUe [presenti cO'ndizioni ddlia ~icurez?Ja pub-
bl.iJca in Sardegna, Iso1taiD'to o anche s,olo
prevallentemente in ,ohiave eooil1lOmiiCo~sooia-
le, potrelbbe ,pms,taI1si a,l tentlativo di ooou1-
tare ;l<eIgravi nesponsabilità delllo Stato per
avere, rprogJ1cssiv,amentie, fra l':altro posto
le fOYZJerdeiH'oJ:1dine in condiZJioni di defi~
den?Ja eLipe!'sonal<e e ,di mezzi talii da in:ge.-
neI1are 'nel :mondo didLa delllinquenza una
ditffusa !Convinzione 'seIDipre più con£erm,ata
dai fatti, della quasi certa impunità qualun~
que tlelmerariocI1i1mine si compila.

Gli ,inteIipeU,anti chiJedoillo ,dì conO'scere se
il Presidente del Consiglio dei ministri e il
Ministro dell'interno non ritengano assolu~
tamente necessario ed urgente che, in attesa
del più rapido possibile auspicabile miglio~
ramento delle generali cO'ndizioni economi-

che dell'Isola, IO' Stato provveda a ristabilire
O'vunque una conoreta e valida presenza
delle forze investite della I1esponsabilità di
rappresentare la legge, e se a tal fine non
ri'tengano necessario ed urgente:

a) I1:iJpdSltinare ,per ,gmn parte li soppres-
si Comandi dei cambinieni;

b) dot'aI1e 'tutte ILe Stazicmi dei oarabi-
nieri del personale sufficiente e di attrezzatu~
re adeguaJte in particO'lare per assicuralre un
contJJ1O\lJoe pa'ttugliramento oO[1!tinJuativo,
diurno e notturno, degli abitati, con elieot-
'teni 'e anche mediialnte Isquadriglie a carvallo,

I neLle carnpa1gne più impervie come voluto

'da Junga ,espedenza e dalla natiUlra dei
luO'ghi;

c) aSlsegiD!aTeai Oomandi i mezzi :fÌ:nJan-
ziami neoeslsani per un ,adeguat'O IseTVizio di
informazioni'.

Gli interpe:llanti, premesso e fermo quan~
to s:Olpm, dlli:edono aiLtmsì di cOInoSloere se il
Pres:iJderute del Consiglio dei minl:iJstri, il Mi-
nistro dell'interno e il MiniSlwo !per gli in~
terventi straO'I1dinari nel Mezzogiorno e nel~
le zone depresse del Centro-nord, non ri-
tengano necessario e doveroso che lo Sta-
to debba adempiere lint'egralmen1Je i doveri
che gli derivano dal:I'a:rtiooI1o 13 demo Sta~
tuta special,e per la SaI1degna ThO'nchè daJ1a
,legge 11 giugno 1962, ill. 588, per rplrQlmUOVe~

l'e tla rinascita ,della SaDdegna e 'se, a talI
fine, non dtengano che ,si leLebba ilins.el"li:r,enel
Piano di svii1ìU!ppa econamica nazjiaJlJa1e iil
Piano di 'S'VImUppOeconomioo della SaI1degna
deLiberato daHa Regione sarda ed apiProv:a~
to da'l Comitato dei minisÌ'nÌ a:>'er,il Mezzo~
giorno con pieno rispetto 's,ia quaIitatJivo che
qrua:ntitlativo, degli inVlestlmenti dal Piano
sardo !previsti nonchè !Connilspetto del prrin-
cipio iCldl:a stra:ordinartietà ed <:liggiunt:ività
degli :ÌJnvesrti,menti a:>,re'VIi!stJiper 'la ,rinascita
dd,La Sardegna. (554)

P RES I D E N T E. Il senatore Pirastu
ha facoltà di svolgere le sue interpellanze.

P I R A S TU. Signor PI1esidente, onore~
voli colleghi, signor Ministro, permettetemi
di dire !Chesono consapevole dell'importanza
e della gravità del problema che abbiamo
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sollevato in quest' Aula del Parlamento e che
deve essere trattato con vigile impegno e con
grande senso di responsabilità.

Il banditismo in Sa~degna non è certamen~
te un fenomeno temporaneo, ma è un male
antico, radicato nella situazione sarda,
espressione violenta di una società pastorale
arretrata, misera, chiusa.

Il brigantaggio ha origini lontane nei tem~
pi ed ha l'esistito a tutti i tentativi, anche i
più violentI e feroci, messi in atto dai Go.
verni per estirparlo dal suolo della Sar~
degna.

£. un fenomeno che non può essere consi~
derato a sè, isolato dal contesto della situa.
zione srurda, ma deve essere visto nel quadro
più generale della storia e della società
sarda.

In effetti, la Sardegna è stata sempre ter~

l'a di conquista e su di essa si sono accam~
pati nei secoli, vincendo le !resistenze dei sar~
di, diversi conquistatori che l'hanno depre~
data, che l'hanno sfiruttata. Possiamo dire
che anche la monarchia sabauda, quando
rkevette la Sardegna, non mutò i vecchi
sistemi e non adottò nell'Isola un atteggia~
mento molto diverso da quello dei Governi
precedenti. Anche nel Regno Piemontese la
Sardegna veniva considerata come una l1i.
serva per trarne armati e bal:zdli senza che
niente venisse fatto per migliomre la s~tua.
zione del popolo sardo.

Con i tempi, lo sfruttamento ha mutato
volto, modo di presentarsi e, al vecchio e
violento dominio, si è sostituito lo sfrutta.
mento economico del grande capitale ita.
liano, alleato con la grande proprietà terrie~

l'a isolana. Contro questo sfruttamento, su~
bito dopo la prima guerra mondiale sorse
in Sardegna un movimento generoso, un mo.
vi mento impetuoso di sardi che avevano
combattuto nelle trincee, che avevano ver~
sato il loro sangue per 1'1tali a e che ora, ri~

tornati nell'Isola, rivendicavano un diverso
avvenire per la loro terra, rivendicavano il
progresso, il rinnovamento della società
sarda.

Questi fermenti non furono mai eliminati;
questo movimento diede i suoi frutti an~
che se il fascismo per vent'anni riuscì ad
eliminarlo dalla vita sarda.

2 FEBBRAIO 1967

Nel 1949 e nel 1950 si riaccese in Sarde~
gna lo lotta autonomistica con contenutt più
avanzati per rivendicare l'attuazione di un
piano di rinascita. Dobbiamo però dire, ono~
revoli colleghi, che, nonostante queste lotJte
generose, nonostante che sia stata istituita
la regione, nonostante che si sia avuta nel
1962 una legge per l'attuazione del piano di
rinascita, oggi assistiamo ad una progressi-
va degradazione dell'autonomia regionale e
~ possiamo anche dirlo

~ ad un fallimento
del piano di rinascita.

La regione doveva essere uno strumento
di autogoverno del popolo sando, di rinno-
vamento, di sviluppo democratico. Invece
la classe dirigente sarda, succuba di quella
nazionale, ha degradato l'autonomia regio.
naIe trasformando l'istituzione autonomisti~
ca in un centro burocratico macchinoso, in
uno strumento di potere e di sottogoverno.
Come è risultato anche da un'inchiesta con~
dotta da una Commissione nominata dal
Consiglio regionale per accertare in quale
modo sono stati utilizzati i fondi regionali
da parte della Giunta in occasione delle ele.
zioni regionali del 1961, gli istituti autono.
misti sardi vengono piegati a strumenti
elettorali. I fondi regionali vengono utiliz.
zati non per fini di carattere generale, ma
come strumenti di potere per assicurare le
fortune elettorali di un partito, di una COl'.
l'ente di partito, di singoli uomini politici.

Grave è la responsabilità del Governo in
questa degradazione dell'autonomia regio~
naIe perchè con testualmente all'istituzione
della regione il Governo avrebbe dovuto
provvedere ad una correlativa riduzione dei
poteri e delle funzioni della macchina sta~
tale. Invece quest'ultima è stata mantenuta
intatta. L'apparato dello Stato in Sardegna
è rimasto quello di prima con tutti i suoi
impiegati, neppure uno di meno. Con la co.
stituzione della regione tutto si è ridotto ad
una duplicazione di competenze, di poteri,
di apparati burocratici. Il Governo, invece
di potenziare e di sostenere l'istituto auto~
nomistico, ha sempre tentato di umiliarlo,
di mortificarlo tenendolo sotto tutela, limi.
tando la sua libera iniziativa. Il Governo
non ha considerato la regione sarda (e in
genere le regioni) come parte dello Stato,
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come elemento dello Stato, ma l'ha conside-
rata come un ente da controllare, da vigila-
re, quasi come un ente contrapposto allo
Stato. Da qui le leggi regionali rinviate ed
impugnate, talune con futili motivi, le nor-
me di attuazione rivolte a limitare le com-
petenze statutarie, la resistenza a trasferi-
re o a delegare alla regione sarda i poteri
amministrativi dello Stato nelle materie di
competenza della regione stessa.

Ugualmente gravi sono le responsabilità
del Governo in merito all'attuazione del pia-
no di rinascita della Sardegna. Il popolo
sardo si è battuto per il piano di rinascita
non tanto per avere 400 miliardi da spende-
re in 13 anni quanto piuttosto per avere
la possibilità di darsi un programma di svi-
luppo economico che rinnovasse profonda-
mente la società sarda, che rinnovasse le
strutture arretrate dell'Isola, che ponesse
fine alla condizione di inferiorità nella qua-
le la Sardegna si trova tra le regioni d'Italia.

Questo doveva essere il piano di rinascita,
ma è stato soltanto un breve sogno ed oggi
la situazione economica e sociale della Sar-
degna, a cinque anni dall'approvazione del-
la legge sul piano di rinascita, è estremamen-
te grave e pesante. Nessuno può negare la
gravità della crisi che oggi colpisce il popo-
lo sardo. In una terra spopolata, che ha cir-
ca 1 milione e 400 mila abitanti su una su-
perficie pari quasi a quella della Sicilia che
ha però oltre 5 milioni di abitanti, per la
prima volta si è verificato un fenomeno
massiccio di emigrazione che ha portato
circa 150 mila sardi lontano dall'Isola, che
ha privato la Sardegna di un terzo delle sue
forze di lavoro.

Ma, nonostante questo massiccio esodo
che non ha precedenti, ripeto, nella storia
della Sardegna, il numero dei disoccupati
non solo non è diminuito, ma oggi tende ad
aumentare. Vi sono in Sardegna circa 30
mila disoccupati, ma particolarmente grave
è l'esistenza di una grande massa di elemen-
ti non attivi, di forze di lavoro non occupate
nella produzione. In un'Isola spopolata, nel
1965 erano occupati circa 416 mila lavora-
tori, cifra inferiore a quella del 1963. Ma, di
fronte a questi lavoratori occupati, si con-
tano 968 mila unità non attive: insomma,

su pochi occupati con bassi salari, grava
un'ingente massa di non occupati, di ele-
menti inattivi, con le conseguenze che tutti
possiamo immaginare sul tenore di vita ge-
nerale della popolazione, anche di quella che
lavora.

La Sardegna, inolltre, resta ancora oggi
una delle regioni meno dotate di attrezzatu-
re civili tra le altre regioni d'Italia. I tu-
risti che giungono in Sardegna visitano le
splendide, magnifiche spiagge della Costa

I Smeralda o quelle vicino a Cagliari, ma do-
vrebbero addentrarsi nell'interno a visitare
quei paesi disabitati, privi di tutte le strut-
ture della vita civile. In Sardegna soltanto
il 14 per cento dei comuni sono dotati di

I attrezzature igieniche, di acquedotti e fogna-
ture sufficienti, adeguati alle necessità. La
percentuale dei posti-letto nelle cliniche pri-
vate e pubbliche è inferiore nettamente alla
media nazionale. La Sardegna inoltre si pre-
senta agli ultimi posti per quanto riguarda
le attrezzature scolastiche.

Accanto alla crisi dell'agricoltura, crisi
ormai tradizionale, in Sardegna non si può
neppure registrare un'espansione industria-
le armonica ed omogenea. Anzi alcuni vec-
chi settori tradizionali industriali, come
quelli minerari, sono entrati in crisi, hanno
dovuto ridimensionaI'e la loro attività, men-
tre i nuovi stabilimenti che sono sorti, i
grandi impianti di base costruiti nel settore
della chimica, della petrolchimica, della car-
ta, della cartotecnica non hanno dato un
contributo apprezzabile al fine di risolvere
il problema della disoccupazione e non sono
riusciti a suscitare attorno a loro un proces-
so diffuso di industrializzazione.

Sono sorti impianti di base grazie alle
molte centinaia di miliardi di credito age-
volato e di contributi in capitale erogati dal
CIS e dalla regione. Non voglio ora soffer-
marmi sul modo in cui sono stati erogati
questi miliardi di credito agevolato, perchè
è vivo ancora lo scandalo del gruppo Rivelli,
di cui si è parlato alla Camera dei deputati,
che è riuscito ad ottenere molti miliardi di
credito agevolato presentando un grande
complesso come un insieme di piccole indu-
strie, presentando la sua società frazionata
in 32 società fittizie, perchè ciascuna di que-
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ste entrasse nei parametri della Cassa per
il Mezzagiarna e agnuna avesse accessa ai
crediti agevolati. Questi stabilimenti che si ,
sono impiantati in Sardegna sano slegati
dall'utilizzazione delle risorse lacali della
nostra Isola, sono quasi estranei all'ambien~
te e sano stabilimenti che non sono riuscilti
a promuovere una espansione indusuriale
diffusa nella Sandegna, una espansione indu~
striale organka e omogenea.

In sostanza, a cinque anni dall'approva~
ziane della legge sul piano di rinascita, do~
po la politica della Cassa per il Mezzogiorno,
oggi la Sardegna non solo non è andata
avanti relativamente al resto dell'Italia e
del Mezzogiorno, ma è ritornata indietro.
Le cifre che noi possiamo indicare non pos~
sono essere contestate. Il reddito sardo ha
un incremento inferiare al reddito meridio-
nale, e oggi la Sardegna partecipa al reddito
nazionale con una percentuale che è inferio~
re a quella del 1951. Nel 1951 la quata per-
centuale della Sardegna sul totale del reddi~
to nazionale era del 2,16 per cento e nel
1965 è scesa all'1,98 per cento: flessione
tanto più grave se si raffronta al sia pur
lieve miglioramento del Sud e delle Isole
che passa dal 24,02 al 24,40 per cento.

Ci troviamo quindi dinanzi ad un com-
pleta fallimento della dasse dirigente sanda
e dinanzi a gravi responsabilità del Gover~ I

no. Si devono denunciare chiaramente le
inadempienze del Governo nei confronti del-
la legge nazionale n. 588 riguardante il pia~
no di rinascita. Non si tratta di inadempien~
ze che concernono impegni del Governo, ma
di inadempienze che si riferiscono a precise
norme di legge.

La prima grave inadempienza del Gover~
no riguarda l'aggiuntività degli stanziamen-
ti del piano di rinascita net confronti
degli stanziamenti ordinari e straordinari
dello Stato e degli enti pubblici. Ebbene, si
deve dire che dopo l'approvazione della leg~
ge n. 588, che ha concesso 400 miliardi da
spendersi in 13 anni per il piana di rinasci-
ta, noi abbiamo assistito ad una progressiva
riduzione degli investimenti dello Stato e
degli enti pubblici in Sardegna con una
aperta violazione del principio dell'aggiunti~
vità e straordinarietà degli stanziamenti

del piano di rinascita. Non siamo soltanto
noi ad affermarlo, onorevole Taviani, ma è
la stessa Giunta regionale che nella rela~
zione...

T A V I A N I, Ministro dell'interno.
Gliela smentirò domani mattina.

P I R A S TU. Deve smentire le cifre
portate, ripeto, dalla stessa Giunta regiona-
le, dal centro di programmazione.

Nella relazione presentata dall'assessore
I regionale per la rinascita si leggeva testual~

mente che gli investimenti effettuati in ope~
re pubbliche hanno avuto, negli ultimi anni,
in Sardegna una contrazione in lire correnti
netta del 20 per cento circa, superiore a
quella media del Mezzogiorno.

Il Governo non ha neppure rispettato l'al~
tra principio fondamentale affermato nel~
l'articolo 1 della legge n. 588 e cioè il coor-
dinamento tra l'attività dell'amministrazio-
ne regionale e quella dell'Amministrazione
dello Stato, il coordinamento di tutti gli
interventi al fine di attuare un piano di ri-
nascita globale ed organico. Nel piano di
rinascita i 400 miliardi rappresentano solo
una modesta percentuale del totale com-
plessivo, il 17 per cento circa, il resto deve
essere dato dagli stanziamenti dello Stato
e degli enti pubblici.

La legge n. 588 prevede addirittura il
meccanismo per assicurare il coordinamen-
to, ma manca la volontà politica per attua-
re questo principio, per cui sino ad ora non
è stato posibile realizzare un effettivo coor~
dinamento.

Ma io desidero soffelTl1la:rmi,sia pure bre-
vemente, soprattutto su un problema, su
quello che io considero la più grande ina-
dempienza del Governo sia dal punto di vi-
sta giuridico, sia per le conseguenze econo-
miche e sociali che comporta. L'articolo 2
della legge n. 588 dispone che il Ministro
delle partecipazioni statali promuova un
programma di intervento delle aziende sot~
toposte alla sua vigilanza particolarmente
orientate verso l'impianto di industrie di
base e di trasformazione. Ebbene, e mi au-
guro che l'onorevole Ministro riesca a smen~
tire quello che io ora andrò dicendo, a cin~
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que anni dall'approvazione della legge nu-
mera 588, nessun programma di interventa
ha avuta inizio in Sardegna, nessun nuavo
impianto è stata realizzata e, dopa il 1962,
anno della promulgazione della legge n. 588,
le Partecipazioni statali hanna diminuita il
lara interventa in Sardegna. Per esempia la
Feramin ha chiuso le sue miniere nell'Isa-
Ia in pravincia di Cagliari e di Sassari e ha
pasto fine a tutta la sua attività in Sardegna.

Nel 1965, carne afferma l'u1tima relazione
ecanamica della Giunta regianale, le Parte-
cipaziani statali nan hanno spesa una lira
per l'Isola. Gli unici interventi fatti in que-
sti ultimi cinque anni, oltre il campletamen-
ta della supercentrale di Carbania si ridu-
cano a stanziamenti nel settore dei servizi
telefonici e marittimi. Passiama dare un
sala data: le unità occupate in Sardegna
nelle aziende a partecipazione statale nel
1965 sana sola 2.900 su 66.200 unità oocu-
pate nel Mezzogiarno e 324 mila nel resta
dell'Italia.

Ma nan salo, persina gli stessi impegni
gavernativi presi nel 1963 sana stati ridi-
mensianati e nan hanna avuta inizio di at-
tuazione. Nel lantana agasta del 1963 il Ca-
mitata dei ministri per il Mezzogiorna, ap-
pravanda il primo pragramma di rinascita,
affermava alcuni punti di interventa delle
Partecipazioni statali in Sardegna: la costru-
ziane di una stabilimenta di alluminio; la
castruziane di un impianto metallurgico per
il piamba e la zinca; !'impianto di industrie
manifatturiere per i cicli di trasfarmazione
successivi e primari soprattutta dell'allumi-
nio; l'esame della passibilità di callacare
nuove iniziative in Sardegna tenendo conta
della limitata realizzazione nell'Isola di azien-
de delle Partecipaziani statali nel settare
manifatturiero; !'impegna di faDe effettuare
dall'ENI arganici programmi per i settari
di sua competenza e infine l'avviamento e il
potenziamento dei trasparti aerei e maritti-
mi e delle camunicaziani telefaniche.

Ebbene era un programma certa nan suf-
ficiente, inadeguato, ma tale da poter casti-
tuire un interventa di certe dimensioni in
Sardegna. Invece che casa è avvenuta? Que-
sta pragramma nan è stata realizzata, nes-
suna di queste iniziative ~ parla del setta-

re industriale ~ è stata realizzata e, strada
facendo, il pragramma, invece di ampliarsi,
si è cantinuamente ridatto e si è cantinua-
mente ridimensianata. Non si è parlata più
di cicli di trasfarmazione successivi ai pri-
mari, nan si è parlato più di nuove inizia-
tive manifatturiere e l'ENI ha cantinuata
ad ignorare l'Isola come prima, per ricar-
darsi della Sardegna sala come mercata di
consuma per i suoi prodatti a per castruirvi
qualche matel.

Il Gaverno ha ridimensionata questa pro-
gramma limitandolo, per il settore indu-
striale, a tre sale iniziative: alluminia, sta-
bilimento metallurgica dell'AMMI e impian-
to per la praduzione delle ferroleghe. Ma
anche questa pragramma ridimensionata
nan è stata ancara attuata, nan ha avuta
ancara inizio di attuaziane e non si sa can
precisione quando avranno inizia i lavari
per !'impianto degli stabilimenti. Sembra
anzi che si debba avere un ulteriore ridi-
mensionamento e che le tre iniziative si deb-
bana ridurre a due iniziative, perchè nella
relaziane dell'EFIM si legge che la sacietà
che daveva dar vita allo stabilimenta delle
ferraleghe è stata sciolta e non si sa quanda
e se patrà essere ricostituita un'altra sacietà.

Quindi il Gaverno è venuta mena all'im-
pegno prevista dalla legge n. 588: nan ha
iniziato l'attuazione di un pragramma di
interventi per le industrie di base di tra-
sformazione e, invece di prendere impegni
precisi ed elabarare un pragramma definita,
si limita a pramesse e a vaghe camunica-
zioni. Anche di recente il Governa ha an-
nunciata che sarebbe stato studiata un pra-
gramma ulteriare di interventi in Sardegna;
come se si fasse mai attuata qualche in-
terventa! La pramessa è del 26 ottobre scar-
so, ma ancara niente è stata decisa, tanta
che nell'ultima relazione del Ministro delle
partecipazioni statali nan si dice niente di
precisa attarna a questi nuavi interventi.

Questa è il punta centrale della situaziane
sarda. Se nan si realizzerà un programma di
interventi delle Partecipazioni statali nel-
l'Isola, non si avrà un pracessa di sviluppa
industriale. Nan sala, ma la stessa castru-
ziane della supercentrale a Carbonia si di-
mastrerà un investimenta inutile, sbaglia-
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to e comunque di nessuna utilità per la Sar-
degna. La supercentrale potrà produrre,
quando entrerà in funzione, circa 2 miliardi
di chilowattora all'anno. Ebbene, a che cosa
servirà questa produzione di energia elet-
trica se non sorgeranno in Sardegna le in-
dustrie che dovranno utilizzarla? Finiti or~
mai gli impianti nel settore della raffineria,
chimico, petrolchimico, non si profilano al-
tri interventi dei gruppi privati e non si
profilano interventi delle Partecipazioni sta~
tali. L'energia elettrica, quindi, prodotta dal~
la supercentrale, o verrà trasportata in Con~
tinente, ammesso che questo sia possibile,
oppure, dopo essere stata costruita, la su-
percentrale dovrà lavorare soltanto parzial~
mente e comunque non servirà per l'indu~
strializzazione della Sardegna.

Si profila anche un tentativo dell'Enel, ri-
volto a creare le condizioni per cui non sarà
possibile alimentare la supercentrale con il
carbone e si dovrà ricorrere alla nafta.
I continui trasferimenti di operai dalle mi-
niere di Carbonia ad altri servizi, la lentezza
con cui procedono i lavori per la moderniz~
zazione della miniera di Nuraxi Figus acqui-
stano il loro significato solo se si inquadra-
no in un disegno preciso di chiusura o di ri~
dimensionamento ulteriore delle miniere di
carbone, per sostituire il carbone con la naf~
ta nella supercentrale.

In questo quadro di crisi economica e so~
ciale del popolo sardo, di profonda delusio-
ne per il fallimento del piano di rinascita,
di protesta per le inadempienze del Gover-
no, si deve collocare anche il fenomeno del
banditismo, che non si può certo risolvere
con provvedimenti di repressione poliziesca.

Io prendo atto che l'onorevole Taviani,
nel suo viaggio in Sardegna nel settembre
scorso, ha affermato: «Il problema della re-
crudescenza del banditismo in Sardegna non
può essere trattato soltanto in termini di
polizia, ma va considerato nel quadro più
generale dei probdemi inerenti al progresso
economÌJco e sociale nell'Isola, già avviato ».

T A V I A N I, Ministro dell'interno.
Nessun problema si può risolvere solo con
la polizia.

P I R A S TU. Su questo non posso non
essere d'accordo. lo vorrei però, onorevole
laviani, che queste parole corrispondesse~
IO ai fatti. Io vorrei che queste dichiarazio-
ni del Governo fossero seguite dai fatti. In~
vece :finora, almeno in questi ultimi mesi,
gli unici interventi che il Governo ha attua~
to in Sardegna sono stati interventi di po.
lizia. Si è scatenata, in Sardegna e in Italia,
una campagna forsennata per sollecitare leg~
gi speciali, provvedimenti straordinari con-
tro il banditismo sardo. E in Sardegna le
forze più re"brive della proprietà agraria as~
senteista, che sono per tanta pante respon~
sabili dell'arJ:1etratezza e della miseria del
popolo sardo, si sono scatenate ad invo.
care immediati provvedimenti repressivi, il
ritorno al confino, e si sono persino elevate
voci per invocare la pena di morte.

Sono piombati in Sardegna, accorgendosi
finalmente dell'esistenza di questa povera
Isola, gli inviati dei giornali della grande in~
dustria milanese e torinese, che hanno par~
lato di un fenomeno etnicamente e geogra~
ficamente definito, e hanno rappresentato
la Sardegna interna come una zona delin~
quenziale.

Anche il Governo si è messo su questa stra~
da e ha adottato una politica indiscrimina~
ta di repressione con metodi non ammissi-
bili e lontani dallo spirito e dal costume di
uno Stato democratico. Si è così aggravato
il regime di oppressione poliziesca che in~
combe sulle comunità pastorali fin dal pri~
ma costituirsi dello Stato italiano; regime
dimostratosi del tutto inefficace a prevenire
e a reprimere i delitti, ma che anzi ha sem~
pre rafforzato i sentimenti di ribellione col-
lettiva e individuale.

Il punto estremo si è raggiunto con 1'in~
via in Sardegna del secondo battaglione « ce-
lere ». Sono sbarcati in Sardegna 600 uo~
mini di questo battaglione speciale. Li ab~
biamo visti fotografati con tute mimetiche,
e i giornali ci hanno spiegato che si trattava
di truppe speciali, addestrate a combattere
la guerriglia. Anzi, !'ispettore generale Di
Stefano, che è stato inviato dal Ministero
con i compiti di soprintendente della polizia
in Sardegna, ha voluto persino teorizzare i
compiti che spettavano a queste truppe, af~
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fermando che compito delle truppe speciali
era quello di eliminare quel migliaio di mal~
viventi i quali si battono contro le leggi. Ha
anche spiegato che intendeva adottare in
Sardegna un tipo di perlustrazione nuovo,
speciaLe: la perlustrazione « a zanzaJra », per
cui si dovevano disporre gli uomini a raggie~
ra, distaccati gli uni dagli altri, in modo da
non consentire tregua e certezza all'avversa-
rio. Non so se questo sistema, se questi me-
todi siano impiegati in altre parti del mon~
do, per esempio in Vieltnam. La Sardegna
non è trattata da colonia solo in termini
di sfruttamento economico e di rapina da
paLte della grande proprietà terr1era e dei
grandi monopoli continentali. Ora si arriva
addirittura all'invio di truppe addestrate in
regioni impervie, ed anzichè rendere ques1te
regioni abitabili il Governo le fa teatro di
operazioni militari, non diversamente da
quanto fece il Governo fascista in aItri
tempi.

Ma io mi devo domandare, come si do-
manda il collega Lussu nella sua interroga-
zione: queste misure sono almeno giustifica-
te da una situazione particolarmente ecce-
zionale esistente in Sardegna? Ma, se noi
esaminiamo il quadro della recrudescenza
criminosa che esiste in tutto il Paese, noi
vediamo che in Piemonte, in Lombardia vi
è una recrudescenza della criminalità supe-
riore a quella che si può riscontrare in Sar-
degna. E si spara per le strade di Roma, e
si uccidono due giovani innocenti. Si spa-
ra a Torino: ogni giorno si ha notizia di ban-
che assalite e rapinate, di crimini efferati,
di furti, di estorsioni.

Ma la stampa torinese e milanese non
chiede provvedimenti eccezionali, nè leggi
eccezionali. (Interruzione del senatore Eram-
billa). Si mettono le bombe alle sedi dei par-
titi, ma la stampa milanese e torinese della
Confindustria non chiede provvedimenti ec-
cezionali, nè stati d'assedio. Solo per i sardi
dovrebbero essere riservati provvedimenti di
questo tipo. D'altronde si esagerano perfino
i dati e le cifre della criminaBtà. Di Stefano
parla di mille banditi da eliminare, ma io
non so da dove derivi questa cifra; mi sem-
bra che i latitanti siano solo 139, di cui al-
cuni sono ricercati per reati non gravi.

D'altronde, onorevole Taviani, lei sa che
la Sardegna è abituata a queste dure e in-
discriminate repressioni poliziesche che non
sono mai servite ad estirpare il banditismo.
Ricordate il tempo del fascismo, quando vi
era la pena di morte, il confino, quando
questori e prefetti non avevano limiti nella
loro azione. Ebbene, neppure allora, con
metodi feroci, si riuscì ad estirpare il ban-
ditismo.

I giornali di allora non potevano pubbli-
care molte notizie sulle gesta del banditi-
sma in Sardegna perchè dovevano rappre-
sentare un'Italia pulita e fulgida. Ma furono
egualmente costretti a dare notizia che il
19 febbraio 1934 le truppe inviate per una
battuta definitiva avevano liquidato il bandi-
to Antonio Congiu a cui si attribuivano otto
omicidi e cinque tentati omicidi. Il federale
di Nuora inviò allora a Mussolini un trion-
fante telegramma: ({ Duce, il libro del ban-
ditismo sardo è definitivamente chiuso ». Ma
non era così e l'anno seguente si ebbero
altre spedizioni contro il bandito Cristofaro
Marras e poi giunse il lungo regno sulle
montagne di Onocateddu Succu che durò
fino al 29 gennaio 1937, e poi altri banditi.
Il fenomeno del banditismo non venne estir-
pato.

Ricordiamo anche il 1953, che fu uno de-
gli anni di più grave esplosione del bandi~
tismo. Vi era il confino e le stive dei piro-
scafi venivano riempite di pastori mandati
a Lipari e Ustica. Eppure i banditi infuria-
vano egualmente, nonostante il confino, no-
nostante la repressione poliziesca, e i cara-
binieri venivano falciati in un agguato a Sa
FemIa 'tra Nuoro e Bitti. Le automobili veni-
vano assaltate, blocchi stradali, estorsioni e
sequestri.

Nessuna misura eccezionale è mai servita
ad estirpare il fenomeno del banditismo in
Sardegna. Anche oggi si vogliono seguire
questi sistemi, sistemi che portano i paesi
della Sardegna ad essere soggetti quasi ad
uno stato di assedio. Dopo che è avvenuto
un crimine, immediatamente piombano sul
paese o sulla zona ingenti forze di polizia,
piovono alti ufficiali di polizia, colonnelli,
generali, commissari, questori, persino alti
funzionari inviati da Roma. Si circondano i
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paesi e le zone, si procede ad arresti indi-
scriminati, si interrogano centinaia di cit-
tadini, molti vengono trattenuti, si commet-
tono vessazioni di ogni genere e si emetto-
no anche «bollettini di guerra }}per annun-
ciare il procedere dell'operazione. Ma dopo
i rastrellamenti, dopo il fermo di molti in-
nocenti, tutto iritorna come prima; i delin~
quenti restano impuniti e i questori, gli uffi-
ciali, gli alti funzionari se ne ritornano a Ca-
gliari o a Roma.

Si deve dire che le repressioni indiscrimi-
nate, i rastrellamenti, gli arresti in massa
non soltanto sono inutili, ma sono anzi con-
troproducenti e servono, per così dire, a in~
crementare la delinquenza. Cresce la sfidu-
cia nei confronti dello Stato, la sensazione
di insicurezza, la convinzione che le forze
dello Stato non possono garantire la sicu-
rezza degli onesti e non colpiscono giusta-
mente. Queste repressioni servono ad au-
mentare il numero dei latitanti. Avviene che
persone innocenti ma sospette alla polizia,
anche perchè sono parenti di presunti ban-
diti, vengano chiamate in caserma; sorge al-
lora in queste persone la paura fondata di
essere trattenute, arrestate sulla base di
vaghi indizi e costrette a restare in carcere
in attesa di un processo che non si sa quan-
do verrà celebrato. Significativa è la lettera
di un giovane di Orgosolo, Pasquale Tan-
deddu, cugino del bandito Pasquale Tan-
deddu, inviata ad un giornale sardo. Questo
giovane dice che, chiamato in caserma, sotto
l'accusa di aver rapito il possidente Totoi
Lostia, non volle irecarsi in caserma e pI1eferì
darsi alla latitanza. Ma se fosse andato in
caserma, si chiede il Tandeddu, quale sor-
te l'avrebbe atteso? Certamente sarebbe sta-
to trattenuto, arrestato, se non altro perchè
portava il nome del famoso bandito; sareb-
be stato trattenuto in carcere chissà per
quanto tempo in attesa del processo e frat~
tanto nessuno avrebbe potuto provvedere
alla sua famiglia di cui era l'unico sostegno.
E come lui tanti altri giovani, pieni di sfidu-
cia nei confronti dello Stato e della polizia,
preferiscono darsi alla macchia. Si tratta di

una popolazione fiera, dignitosa, ricca di
coraggio che non ha fiducia nelle forze di
polizia, che non ha fiducia nello Stato che si
è presentato sempre alle popolazioni dell'in-
terno della Sardegna sotto la veste della
polizia, sotto la veste dell'esattore delle im-
poste.

Noi certo non vogliamo sottovalutare la
gravità del fenomeno del banditismo, ben-
chè ci sembra che se ne siano volute gon-
fiare le dimensioni per motivi di carattere
politico. Forse si è voluto gonfiare questo
fenomeno, come dice il senatore Lussu nel-

la sua interrogazione, per far dimenticare
ai sardi il fallimento del piano di rinascita
e la gravissima crisi che attraversa la Sar-
degna.

In altri anni il fenomeno assunse propor-
zioni anche più gravi, come nel 1952 quan-
do, il giorno in cui si festeggiava l'anniver-

sario dell'Arma dei carabinieri, una decina
di banditi fermarono e rapinarono 240 per-
sone bloccando per molte ore tre corriere
e cinque autovetture e fuggendo indisturba-
ti con il bottino; come nell'agosto del 1949
a Villagrande e nel settembre 1950 a nove
chilometri da Nuora quando furono effet-
tuate due rapine nel corso delle quali otto
carabinieri furono uccisi e otto accecati. Nel
1950 furono commessi tredici omicidi nel
solo paese di Orgosolo. Eppure allora vi era
il confino, vi erano misure di repressione po-
liziesche severissime, ma non valsero ad im-
pedire questi fatti criminosi. Certo noi vo-
gliamo che i criminali siano scoperti e pu-
niti, che gius'tizia sia fatta, che la tranquil-

lità e la sicurezza siano riportate in tutte le
campagne sarde, e pensiamo anche che deb-

bano essere prese misure per migliorare il

servizio di prevenzione. Ma il Governo, an-
che per questo aspetto, mi sembra che non
segua la strada giusta.

Una delle necessità essenziali della Sar-
degna in questo momento è che si aumenti

il numero dei magistrati in modo che sia
fatta subito giustizia, che sia data garanzia
a tutti gli innocenti di un processo rapido

e giusto. Invece che cosa è avvenuto? È av-
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venuto, onorevole Taviani, che, con il de-
creto del Presidente della Repubblica del 31
dicembre 1966, n. 1185, i magistrati nei tri-
bunali e nelle preture della Sardegna, invece
di essere aumentati, sono stati diminuiti.
In un ordine del giorno gli avvocati e procu-
ratori di Nuora denunciano che l'ufficio pe-
nale del tribunale di Nuoro, con un carico
di oltre 300 processi, di cui 27 per omicidio,
è retto da un solo giudice, e cinque preture
su sette mancano da parecchi mesi del tito-
lare, il che provoca la completa paralisi del-
l'attività giudiziaria. Nonostante ciò, il de-
creto citato ha diminuito di un giudice e di
un sostituto procuratore della Repubblica
l'organico già di per sè insufficiente dei ma-
gistrati dello stesso tribunale.

Ascoltiamo quello che dice il procuratore
generale dottor Stile all'inaugurazione del-

l'anno giudiziario in Sardegna: «Sono stato
in visita al carcere giudiziario di Cagliari ed
ho raccolto la penosa invocazione di un sol-
lecito giudizio da parte di tutti ». Ed anco-
ra: «Vi sono carcerati che da anni attendo-
no di essere giudicati ». Il decreto citato, pe-
rò, lungi dal permettere l'acceleramento dei
processi, la rapidità nell'irrogazione della
giustizia, sopprime un posto di sostituto al-
la procura di Cagliari, una sezione del tri~
bunale di Nuora ed una sezione a Sassari.

Onorevole Taviani, il Governo, invece di
inviare truppe specializzate a combattere in
luoghi impervi, avrebbe potuto suggerire al
Ministro della giustizia di inviare in Sarde-
gna un maggior numero di magistrati. Il
dattaI' Stile concludeva il suo discorso così:
« La situazione è gravissima e potrà sanarsi

soltanto triplicando il numero dei magi-
strati ».

Esistono, ripeto, problemi di prevenzione
e tutela che noi non vogliamo ignorare. Si
accolgano le propos:te fatve non da noi, ma
dal dattaI' Stile; si accolgano le proposte ri-
guardanti il potenziamento delle forze di
polizia nei piccoli centri dell'interno dell'Iso-
la, inviando nelle stazioni uomini capaci,
preparati, che conoscano ed amino la Sarde-
gna; che sia aumentato l'organico dei magi-

strati nei tribunali e nelle preture sal1de
con l'eventuale invio di alcuni giudici in mis~
sione per far fronte alle più impellenti ne~
cessità degli uffici giudiziari; che sia assicu-
rata l'assistenza ai minori e alle famiglie dei
carcerati.

Un'altra proposta che viene avanzata da
più parti e che a me sembra giusta si rife-
risce al finanziamento delle compagnie bar-
ricellari e delle mutue bestiame che dovreb-
bero essere costituite in tutti i comuni della
Sardegna e tra loro collegate e consorziate
sotto il controllo degli amministratori co-
munali.

Mi sembra altresì ~ e il nostro Gruppo
ne ha fatto formale proposta ~ che il Go-
verno dovrebbe esaminare la possibilità di
delegare alla regione autonoma i poteri di
direzione e di controllo delle forze di poli~
zia che agiscono nel territorio dell'Isola per-
chè sia assicurato un impiego efficiente e
giusto di tali forze. Comunque, deve essere
quanto meno studiata subito una forma di

collaborazione tra la regione e il Governo
per l'utilizzazione delle forze di polizia.

Ma niente potrà essere fatto se non si as-
sicura la collaborazione con i cittadini, se
non si instaurano nuovi rapporti con i pa-
stori e con le popolazioni che oggi guardano
con sfiducia verso lo Stato, verso le forze
di polizia. E tutte le misure di prevenzione
devono essere contenute nell'ambito delle
leggi e della Costituzione, non devono umi-

liare nè perseguitare i sardi in modo in-
discriminato. Il problema è di vedere quali
siano le cause effettive del fenomeno del
banditismo e l'ambiente umano e sociale da
cui questo fenomeno deriva. Oggi si parla
di un banditimo di tipo nuovo, profonda-
mente diverso dall'antico banditismo. Certa-
mente alcune forme e alcuni aspetti esterio-
ri sono cambiati, ma i caratteri essenziali
del banditismo non sono mutati e non sono
mutate le sue cause profonde, il terreno in
cui affonda le sue radici. Il banditismo sar-

do è legato strettamente ad un ambiente
umano e sociale caratterizzato da strutture

arretrate e arcaiche; è espressione di una
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società chiusa, arretrata, di una società pa-
storale, con Le sue leggi, con i suoi ordina~
menti, di una società che non ha fiducia nel~
lo Stato e nella sua giustizia.

Senza dubbio l'urgere di bisogni nuovi e
la rottura di vecchi equilibri possono aver
dato incentivo al banditismo, possono aver
dato ad esso un aspetto nuovo, ma il bandi~
tismo è ancora oggi un fenomeno legato es~
senzialmente alla pastorizia sarda, alle sue
forme arretrate ed arcaiche, al particolare
tipo della pastorizia sarda. Protagonisti di
questo banditismo sono in genere pastori, la

fonte è la pastorizia e le vittime sono quasi
sempre legate all'ambiente pastorale.

Nel convegno internazionale sull'abigeato
che si è tenuto a Cagliari il relatore profes~
sor Gamba affermava giustamente che il
banditismo è legato al fenomeno della tran-
sumanza delle greggi, causa di pericolose
tensioni all'interno delle comunità pastora-
li. Il pastore è costretto a muoversi col suo
gregge in tutte le fasi del ciclo produttivo

in cerca del pascolo che è insufficiente ri~
spetto alle esigenze del patrimonio zootec~
nico sardo; il pastore non ha alcuna sicurez~
za, alcuna garanzia, è soggetto ad un duplice

sfruttamento: allo sfruttamento del proprie~
tario terriero assenteista e del grande indu~
striale caseario. È sfruttato dal proprietario
al quale è costretto a pagare canoni di fitto
elevatissimi; il 40, il 50 per cento del prodot~
to va in rendita fondi aria al proprietario che
in genere è un proprietario assenteista (se

l'erba non Ci"eSCee 1a morìa colpisce il greg-
ge, il pastore è rovinato), ma è sfruttato an-

che dal grande industriale caseario al quale
è costretto a vendere il latte prima della
produzione, talvolta con contratti verbali

che poi non vengono neppure rispettati; è
soggetto all'andamento di un mercato che

non controlla, senza sicurezza, senza pro~
tezione da parte dello Stato, vivendo isola~
to, lontano dalla vita civile, portato a farsi
giustizia da se stesso. Il pastore è aggrappa-
to alla pastorizia per disperazione, perchè
non può fare diversamente. In questa socie~
tà sorge il fenomeno del banditismo che ha

una sua recrudescenza nei momenti di più
grave crisi della pastorizia.

In questi ultimi mesi, si è avuta una certa
recrudescenza del banditismo, ma si è avuta
anche, in questi ultimi mesi, dopo l'illuso~
ria e momentanea congiutura favorevole,
una delle frequenti crisi ricorrenti nella
pastorizia. Tutti conosciamo quale è oggi la
situazione della pastorizia sarda: la produ-
zione delle erbe è scarsissima a causa delle
intemperie; manca l'erba e i pastori sono
costretti a indebitarsi per acquistare il man-
gime, senza sapere come potranno far fron-
te ai loro debiti; il prezZiOdel latte ha subìto
un fortissimo calo passando da 160 lire a
.90-95 lire effettive al litro. Ora, nonostante
questa crisi, pesano sempre con tutto il loro
gravame sui pastori i fitti-pascolo, le tabel~
le per l'equo canone. Le quote dei canoni
sono state confermate allo stesso livello del~
l'anno scorso e non saranno modificate se
la lotta dei pastori non riuscirà ad imporre
raccoglimento delle loro giuste rivendica~
zioni.

In questa situazione grave di crisi della
pastorizia, voi dovete vedere il riacutizzarsi
del fenomeno di criminalità che è sempre le-
gato al determinarsi di una crisi ricorrente
della pastorizia. Proprio per questo motivo,
proprio perchè legato alla società pastorale
sarda, il bandit1smo saDdo non ha nulla a
che vedere con la mafia, non ha alcun colle-
gamento con ambienti politici o industriali
o con il sottogoverno, sorge nella società sar~
da dei pastori, e vive e si alimenta della sfi-
ducia verso lo Stato.

Certo sarebbe superficiale, e noi non lo
abbiamo mai affermato, stabilire un collega-
mento immediato tra il banditismo e la mi~
~eria. perchè le zone dove il banditismo è
particolarmente vivo non sono le zone più
povere della Sardegna. Il banditismo è le~
gato strettamente alle strutture arretrate
della società pastorale sarda, ai suoi costu-
mi, ai suoi rapporti civili ed economici e al~
l'ambiente in cui si svolge l'attività pastora~
le. Anche l'ambiente è un elemento, è una
causa del fenomeno del banditismo: l'am~
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biente selvaggio, deserto dove il pastore de-
ve vivere solo con il suo gregge. Tutto at~
torno vi è un pesante silenzio e il pastore è
costretto a vivere lontano dai paesi nelle
montagne aspre e deserte in lotta con le dif-
ficoltà naturali.

Anche l'ambiente quindi è un elemento
concorrente a spiegare le cause del bandi-
tismo, !'indole, i costumi della popolazione;
la ,configurazione dei luoghi può essere ele-
mento concorrente ma l'elemento caratteri-
stico è un altro. La vera causa è la pastori-
zia a carattere brado che in gran parte del~
la Sardegna è la forma prevalente di sfrut~
tamento della terra. La pastorizia con le
sue strutture, i suoi rapporti sociali ed eco~
nomi ci è una forma economica senza dub-
bio preistorica che oggi però è inserita in
un'economia capitalistica di mercato dove
occorrono capitali, dove bisogna sostenere
una concorrrenza difficile e pesante.

Niente è stato fatto però per cambiare
sostanzialmente, radicalmente questa socie-
tà pastorale, niente è stato fatto per cam~
biare i rapporti economici e sociali su cui
si basa la pastorizia brada in Sardegna,
niente è stato fatto per migliorare effettiva-
mente la condizione dei pastori. Ancora og-
gi il pastore segue il suo gregge in cerca di
terra ed ancora oggi i pastori sono costret-
ti a lottare tra di loro per assicurarsi le
terre migliori e queste lotte sono una delle
cause più profonde dell'esplodere di episodi
di criminalità.

Quindi per poter eliminare il banditi:smo,
onorevole Taviani, oeDorre andare alle radi-
ci, occorre trasformare profondamente e
rinnovare la pastorizia sarda nelle sue strut-
ture, nei suoi ordinamenti. Non lo diciamo
solo noi: queste stesse affermazioni 'sono
contenute in un voto approvato dal Consi-
glio regionale il 3 settembre del 1966, voto
nel quale le radici del banditismo vengono
indicate nelle strutture arretrate della so-
cietà agro-pastorale e i rimedi nella trasfor-
mazione e nel rinnovamento di questa so-
cietà.

Nessuna legge speciale potrà quindi elimi-
nare il fenomeno del banditismo e per que-

sta ragione noi siamo profondamente con-
trari al disegno di legge presentato dal Go-
verno che reca il titolo: «Prevenzione e re-
pressione dell'abigeato ». Certo, non è que-
sto il momento di discutere il disegno di
legge ".

T A V I A N I Ministro dell'interno.
... che riguarda tutta l'Italia.

P I R A S TU. Onorevole Taviani, io
non credo che la proposta riguardi anche
la Lombardia, anche la Toscana. (Interru-
zione del senatore Lussu).

T A V I A N I, Ministro dell'interno.
Lei sa benissimo, senatore Lussu, che in Li-
guria non ci sono pastori, o meglio ci sono
pochi pastori.

P I R A S T U Certo, non è questo il
momento di discutere in modo approfondi-
to il disegno di legge, ma io non concordo
con quanto ha detto adesso l'onorevole Mi-
nistro. In effetti, questa legge si riferisce
soltanto alla Sardegna. Il titolo secondo del-
la legge, onorevole Taviani, anche esplicita-
mente riguarda solo la regione sarda, tanto
che nell'articolo 31 si afferma che il rappre-
sentante del Governo della regione sovrin-
tende a tutti i servizi contemplati dal titolo
secondo. Quindi il titolo secondo si riferi-
sce soltanto alla Sardegna.

T A V l A N I, Ministro dell'interno.
Sono misure puramente amministrative già
in vigore in Sicilia.

P l R A S TU. È proprio questa una
delle ragioni per le quali noi siamo contra~
ri a questa legge: proprio perchè con questa
legge si tende a portare certe norme della
legge antimafia, certe norme...

T A V I A N I, Ministro dell'interno.
No, non c'entra!

P I R A S TU. Onorevole Ministro, ci
sono degli articoli che riproducono articoli
analoghi della legge antimafia.
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Presidenza del Vice Presidente SPATARO

(Segue P I R A S TU). Comunque, la
legge proposta dal Governo è una legge, a
mio parere, del tutto inaccettabile perchè
prevede pene eccessive, pene sproporziona~
te nei confronti dei reati. Il furto di tre
pecore ~ dioo il furto di tre pecore ~ può
essere punito con una pena che giunge sino
a 8anni. E con il clima che si vuole in~
staurare in Sardegna è possibHe, è molto
probabile che vengano applicati i massimi
della pena. Tre pecore, cioè il valore di
30~35 mi,Ia Hre, dovrebbero portare 'a oHIO
anni di galera.

M A S C I A L E. Mastrella!

P I R A S TU. Se poi il fatto è com~
messo con aggravanti, si giunge a 15 anni.
Non solo si tratta di pene eccessive, non so~
lo si vuole creare in questo modo in Sarde~
gna un clima di terrore, angariando e ves~
sando le popolazioni, ma, onorevole Tavia~
ni, mi permetta di dirIo, la stessa gravità
delle pene servirà ad incrementare, ad esa~
sperare il fenomeno del banditismo. La gra~
vità delle pene per l'abigeato servirà ad au~
mentare i reati di estorsione, i sequestri di
persona, le rapine di strada. Il criminale, in~
vece di rischiare otto anni per rubare tre
pecore, per un valore di 30 mila lire, prefe~
rirà rischiare 15 anni per tentare una estor~
sione, chiedendo a un possidente il paga~
mento di 500 mila lire o di 1 milione. Vedre~
te aumentare i reati di estorsione, i seque~
stri di persona, le rapine di strada, come
dicevo; è tutto un sistema di ves sazi ani e
di angherie che si vuole instaurare.

E, onorevole Taviani, la stessa relazione
riconosce che per quanto si riferisce all'arti~
colo 14, all'articolo 15 e all'articolo 16 ven~
gono applicate delle norme che sono già
contenute nella legge antimafia. Non è in
questo modo che si può affrontare, che si
deve eliminare il fenomeno del banditismo;

in questo modo si moltiplicano gli odi, i SiQ~
spetti, le cause di vendetta.

Il Governo dovrebbe invece muoversi su
un'altra strada, dovrebbe operare per tra~
sformare, rinnovare la pastorizia, per libe~
rare il pastore dalla duplice oppressione del~
la rendita fondiaria e della speculazione dei
grandi industriali caseari.

Si deve affrontare subito il problema del~
la riforma del contratto pascolo, muoven~
dosi verso la liquidazione della proprietà
fondiaria assenteista, e collegando :il canone
di affitto al reddito dominicale dei terreni
a pasoolo.

In questo senso e su queste linee il Grup~
po comunista ha presentato un disegno di
legge alla Camera dei deputati, ma su que~
ste linee si è mosso anche un convegno di
studiosi di cui ho fatto cenno (certo, non
studiosi marxisti): :il Convegno internazio~
naIe sull'abigeato, svolto si a Cagliari dal 16
al 18 dicembre.

Ebbene, in questo Convegno è stata fatta
un'analisi dell'abigeato, molto vicina a quel~
la che io ho cercato di fare in questo inter~
vento. Si è indicata come una delle cause
profonde dell'abigeato la proprietà assen~
teista e passiva, e veniva anche mossa una
critica molto precisa alla legge presentata
dal Governo sull'abigeato.

Ecco le parole della mozione: «Sulla ba~
se di quanto sopra detto si sono esaminate
possibili direttive di interventi, si è riaffer~
mato che la via da seguire non è quella di
aggravare le misure repressive, ma di affron-
tare il fenomeno nella sua complessità e
nelle sue cause specifiche ».

Sorge quindi anche da questo convegno
di studiosi una critica precisa, chiara, alla
legge presentata dal Governo. Per elimina~
re il fenomeno del banditismo, occorre pren~
dere misure di carattere immediato e misu~
re di riforma, ed occorre soprattutto che :il
Governo cambi la sua politica nei confron~
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ti della Sardegna, rispetti le narme cantenu~
te nella legge n. 588, assicuri l'aggiuntività
degli stanziamenti ardinari e straordinari
della Stata e degli enti pubblici nei canfran~
ti dei fandi per la rinascita, realizzi il caar~
dinamenta tra le attività della regiane e
quelle della Stata, attui un programma
straardinaria di interventO' delle partecipa~
ziani statali.

Questa programma nan è saltanta il na~
stra pragramma: queste richieste sana can~
tenute anche nel vata espressa dal Cansiglia
regianale della Sardegna, promassa dalla
maggiaranza di centra~sinistra.

Onarevale MinistrO', iO' varrei pregarla di
annunciare, nel sua discarsa, sala quelle
pramesse che il Gaverna è sicura di pater
mantenere, perchè trappe valte il pO'pala
sarda ha sentita pramesse che pO'i nan sana
state mantenute.

Propria in quest'Aula e in quella della Ca~
mera malti anni ar sana, neI1953~54, si sval~
se un dibattitO' sul banditisma, al quale pre~
sera parte anche valarosi calleghi, che sana
anche aggi presenti in SenatO', carne il sena~
tore Lussu e il senatare Manni, e carne l' ana~
revale SpanO'.

Anche allara il Gaverna affermò che nan
cansiderava il prablema del banditisma sal~
tanta carne un prablema di palizia e prese '

anche precisi impegni. Nella seduta del 25
maggiO' 1954 alla Camera l'anarevale Fanfa-
ni affermò che il Gaverna intendeva rapida-
mente accedere al pragetta di miglioramentO'
integrale del distrettO' della Barbagia. Nan
si può dire che queste pramesse sianO' state
realizzate. Mi risulta saltanta che sia stata
castruita, nelle campagne tra Fanni e Orga~
sala, un villaggiO', Pratabella, che è castata
circa un miliardO'. la, per curiasità, sana an~
data a visitare questa villaggiO' e l'ha tra~
vata disabitata, in rovina, devastata dai la~
dri e dalle intemperie. Mi sembra che que~
sta sia una dei pO'chi risultati delle prames~
se dell'anarevale Fanfani per il distrettO' del
pascala mantana.

Occarre cambiare strada, accarre mutare
la palitica del Gaverna. La peggiare candan~
na dell'azione del Gaverna, anarevale Ta~
viani, è cantenuta nelle stesse dichiaraziani
che un sua alta funzianaria, il dattar Di

StefanO', ha fatta in Sardegna; e, carne ha
detta, il dattar Di StefanO' nan è certa can~
traria a meta di repressivi di una certa
energia.

Ma ha davuta fare queste dichiaraziani:
{{ Il prablema sarda è antica e a risalverla
nan può essere chiamata sala la pubblica
sicurezza. IO' sana stata funzianaria di pa~
lizia in Sardegna trenta anni fa e quandO'
nel 1966 sona tornata nell'lsa:la ha travata
che tutta era rimasta carne alI ara, carne
trenta anni fa. Tre case saltanta sana cam~
biate: prima si usava il pugnale e ara si
usa il mitra; allara le strade eranO' bianche
e palverase e adessO' sana asfaltate; un tem~
pO' la gente andava a darsa di asini e ara va
in "600". Il resta è rimasta fermo nel
tempO' ».

Queste sana le dichiaraziani di un alta fun~
zianaria che ella ha inviata in Sardegna e
in queste dichiaraziani vi è anche la peggia~
re candanna, una candanna chiara della pa~
litica seguita fina adessO' dal Gaverna.

Onarevali calleghi, signar Ministro, nel
chiudere questa mia lunga interventO' iO'
desidera però ricardare un lantana dibatti~
tO' che si svalse nel secala scarsa nel Parla-
menta subalpina. Nel navembre 1850 il pro-
blema che aggi discutiamO' venne sallevata
dai deputati sardi e, nel rileggere le lara ap~
passianate dichiarazioni, mi sembra quasi
che altre centO' anni nan sianO' trascarsi da
quei giarni e che il tempO' si sia effettiva~
mente fermata.

Diceva allara l'anarevale Pintar, nel 1850,
nel Parlamenta subalpina: {{ Casì standO' le
case, a signari, a taluna di vai cadrà farse il
pensierO' che iO' sia per praparvi un qualche
mezza eccezianale. Signori, nO', ogni pravve~
dimenta eccezianale è adiasa perchè abar-
rente dalla StatutO'; è ingiusta o sia perchè
nan si sianO' ancam pasti in apera tutti i
mezzi orcÙnari della legge, o sia perchè pu~
nisce alla stessa stregua i buO'ni e i mal~
vagi, è saprattutta inutile perchè non pa-

trebbe essere universale ». E 'Chiedeva dfor~

me: {{Ben iO' sa che il rimedia radicale sa~

rebbel'O le facili camunicazioni, l'istruzione
educativa, il rialzare le candiziani dei giu~

did».
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Anche altri deputati sardi affermavano
concetti dello stesso genere, facendo risuo-
nare eguali accenti. Il deputato Asproni af-
fermava: «Invece di spremere l'ultimo su-
dore dei cittadini per nutrire eserciti per-
manenti in tempo di pace, fate, o signori,
ogni sacrificio per udire i popoli e farete
opera santissima. Illuminate con buona
istruzione i popoli della Sardegna e cesse-
ranno i delitti. Prima di finire, debbo solle-
citare il signor Ministro dei lavori pubblici
ad affrettare l'incominciamento delle opere
stradali. Pessima consigliera di delitti è la
fame e la miseria ». E faceva delle proposte
di riforma.

Ugualmente l'onorevole Sulis, un altro
deputato sardo, diceva: «Togliete le vecchie
ingiustizie, fate utili riforme, affrettatevi a
pareggiare nel benessere materiale e nella
civile amministrazione la Sardegna alle pro-
vincie sorelle ».

Di contro a queste richieste il ministro
Cavour rispondeva con parole generiche e
con l'annuncio che avrebbe inviato in Sar-
degna cavalleggeri e bersaglieri, che corri-
spondono all'incirca ai reparti speciali del-
la « Celere» oggi inviati in Sardegna. Nono~
stante tutte le promesse il Governo non fa-
ceva niente e 5 anni dopo si limitava a pro-
clamare lo stato di assedio al comune di
Osini in seguito all'uccisione di un ingegne-
re che nel dirigere dei lavori stradali nel-
l'Isola non aveva pagato i terreni espro-
priati.

Anche oggi noi ci troviamo a discutere
questo problema e anche oggi chiediamo al
Governo un'opera di riforma, gli chiediamo
di affrontare alle radici questo problema, di
adottare verso la Sardegna una politica cor-
rispondente alle norme della legge n. 588,
rivolta ad assicurare il progresso dell'Isola,
ponendo fine a tutte le misure poliziesche di
repressione in discriminata ed ingiusta. In

I
questi mesi proprio nella Barbagia si sono
avute grandi manifestazioni popolari che
hanno bloccato i paesi con le quali si chie-
deva l'occupazione per tutti, un lavoro sta-
bile e qualificato. Pochi giorni or sono cen-
tinaia di minatori si sono mossi dalle mi-
niere di Iglesias, Montevecchio, Guspini e
si sono diretti a Cagliari per rivendicare

salari più giusti e una nuova politica mi-
neraria. Da tutte le parti della Sardegna avan-
za un movimento popolare impetuoso che di-
ce «no)} alle repressioni poliziesche e che
rivendica una politica di effettiva rinascita:

È questa la vera Sardegna: il popolo sar-
do che si batte per il rinnovamento e il pro-
gresso della sua terra. Ascoltiamo la sua
voce. Non limitatevi, signori del Governo,
alla retorica d'obbligo sulle virtù militari
e civili dei sardi che tante volte abbiamo
sentito risuonare nei discorsi ufficiali, ma
operate per assicurare al popolo sardo un
avvenire migliore, per assicurare alla Sar-
degna doveri e diritti uguali a quelli delle
altre regioni d'Italia. E se la Sardegna
sarà liberata dallo sfruttamento di tipo co-
loniale dei grandi gruppi monopolistici e
della grande proprietà terriera ~ quello
sfruttamento che un grande sardo, un gran-
de italiano, Antonio Gramsci, indicava come
la causa fondamentale dell'arretratezza del-
l'Isola ~ se saranno attuate le riforme ne-
cessarie, se sarà rinnovata la società sarda,
anche il banditismo diverrà un ricordo d'al-
tri tempi. (Applausi dall' estrema sinistra).

P RES I D E N T E. Il senatore Deriu
ha facoltà di svolgere la sua interpellanza.

D E R I U. Signor Presidente, signor
Ministro, onorevoli colleghi, mentre mi ac-
cingo ad illustmre l'interpellanza che ho
presentato assieme a tutti i senatori demo-
cratici cristiani eletti in Sardegna (e che
sta al posto della mozione presentata al-
l'indomani del «voto» inviato dal Con-
siglio regionale al Parlamento) confesso di
avvertire un certo senso di timore e di pa-
nico al cospetto dei problemi tanto vasti e
tanto ponderosi che dovrò trattare, proble-
mi che interessano e condizionano il cam-
mino evolutivo della Sardegna e che tra-
vagliano la vita di ogni giorno della nostra
gente. Sono problemi economici e proble-
mi sociali di vario tipo e di varia natura,
che hanno origini assai lontane nei tempi
e che investono i diversi aspetti strutturali
dei settori produttivi: dalla pastorizia e la
zootecnica in genere all'agricoltura nelle
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sue più moderni implicazioni tecnologiche
e di mercato, alle industrie nelle loro im~
periose necessità di affermarsi e di svilup-
parsi, alle diverse attività terziarie (in pri~
mo luogo il turismo, l'artigianato, il com~
merci o e la pesca), alle strade di grande co-
municazione e alla viabilità minore, parti-
colarmente quella di penetrazione agraria,
quale premessa all'ammodernamento dei
sistemi produttivi nelle campagne; dai tra~
sporti interni ed esterni ~ terrestri, aerei
e marittimi ~ ai servizi civili nelle nostre
città e soprattutto nei nostri paesi, all'habi~
tat in relazione alle nuove strutture produt~
tive e alle diverse articolazioni sociologiche;
dalla diffusione della cultura, alla formazio-
ne tecnico~professionale, alla sicurezza in-
terna e al ristabilimento dell'ordine pubbli-
co, in questi ultimi tempi ~ ahimè ~ turba~

to in maniera grave ed inquietante.
In questo quadro spiccano i fattori di

depressione demografica e l'emigrazione in
massa delle forze di lavoro più giovani e
più preparate. Tutti questi problemi, che la
Sardegna si è trascinata insoluti da sempre
e che sono stati spesso ignorati anche al-
l'interno, sono resi più gravi e più difficili
dall'isolamento geografico, economico e cul-
turale in cui 1'1s01a è vissuta, prima per ra-
gioni politiche e psicologiche, poi per moti-
vi concreti che ostacolano i normali con-
tatti umani e spirituali, lo scambio regola-
re di comunicazioni, l'integrazione viva dei
sistemi produttivi in quelli più progrediti
e dinamici del Continente italiano ed euro-
peo.

Se io volessi illustrare dettagliatamente
l'elencazione sommaria delle questioni che
ho voluto anteporre come sfondo di una si-
tuazione che ha sapore di dramma, dovrei
impiegare molte ore ed allontanarmi di pa-
recchio dai limiti di una interpellanza. È
mia intenzione invece puntualizzare gli aspet-
ti più importanti, pO'rre in particolave ri-
lievo i motivi fondamentali e di maggiore
peso per il nostro presente e per il nostro
avvenire. Del resto, non si può pretendere
di risanare in breve tempo una situazione
patologica che abbraccia una storia lunga,
fatta di mille vicissitudini e di mille soffe-
renze. Si vuole soltanto un aiuto sostanzio-

so e tempestivo che valga a sorreggere 1'1so-
la nello sforzo a cui si è di recente votata
per portarsi sul piano delle altre regioni
italiane mediante la valorizzazione delle pro~
prie risorse economiche, del suolo e del sot-
tosuolo, e l'utilizzazione delle energie uma-
ne ed intellettuali di un popolo il quale, li-
berato da certi complessi che sono un de-
rivato di talune sovrastrutture arcaiche,
possiede davvero forza e capacità peculia-
ri inesauribili.

Occorre riconoscere, onorevoli colleghi,
che i Governi democratici in questi ultimi
anni hanno operato con intelligenza e sa-
gacia e che, attraverso soprattutto la Cas-
sa per il Mezzogiorno, hanno posto le pre-
messe per la soluzione di molti problemi,
per avviare a concreta realizzazione molte
aspirazioni di secoli. Ma se molto è stato
fatto, molto, troppo, resta sempre da fare.
La Sardegna, rispetto al resto del Mezzo-
giorno d'Italia, ha sue proprie caratteristi-
che e sue peculiari necessità. Da qui l'op-
portunità di una legge speciale, di una leg-
ge ad hoc, che pure veniva richiesta nel
Parlamento subalpino, non una legge di po-
lizia, ma una legge che servisse a curare
in maniera specifica i gravi mali che già da
allora, e ancora oggi, affiiggevano ed affiig-
gono la Sardegna. Proprio per questo ven-
ne a suo tempo costituita una apposita
Commissione di studio che raccolse molto
materiale conoscitivo il quale doveva servi-
re a predisporre un programma di lavoro e
a formulare delle ipotesi di sviluppo che va-
lessero come base e come obiettivo per
l'elaborazione del piano di rinascita econo-
mica e sociale dell'Isola.

Ma grà allora, onorevoli colleghi, si com-
mise un primo errore, e l'errore fu quello
di aver voluto dimensionare il piano degli
interventi alle somme prestabilite, anzichè
queste al piano e il piano stesso ai bisogni
reali dell'economia isolana.

L'lt giugno 1962, dopO' anni di attese
e di lotte dovute ~ deve riconoscerlo an-
che lei, senatore Pirastu ~ all'iniziativa co-
raggiosa e costante degli uomini della De-
mocrazia cristiana in Sardegna, venne ap-
provata la legge speciale da noi richiesta,
che prese il n. 588 e che stanziava la somma
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di 400 miliardi di lire da spendere in 13 an~
ni, cioè in un arco di tempo che va dal 1962
al 1975. Pregherei di considerare queste da-
te e questi elementi, per quanto diremo in
seguito, per il valore reale che ha assunto
la cifra e che viene man man assumendo, o
meglio perdendo, attraverso questi anni. La
legge n. 588 segna senza dubbio un'impor-
tante evoluzione nella politica dell'interven-
to pubblico; essa presenta caratteristiche
che la differenziano nettamente dai prece~
denti provvedimenti straordinari, vuoi per
la complessità degli interventi che investo~
no tutti e contemporaneamente i settori di
attività, vuoi per la strumentalità e l'orga-
nicità previste allo scopo di meglio conse-
guire le finalità generali cui la legge si ispi~
ra. L'artioolo 1 fissa obiettivi precisi agli
interventi p:rogrammati, obiettivi che si i!'ias~
sumono nella trasformazione e nel miglio~
ramento delle strutture economiche e so~
ciaJIi delle varie zone del territorio iso~
lano, nel conseguimento della piena occu~
pazione delle forze di lavoro e di un livello
di redditi individuali e familiari tendenzial-
mente pari a quello nazionale, oltre che un
adeguato miglioramento dei servizi civili
dei quali purtroppo la Sardegna manca an-
cora oggi e in notevole misura.

L'articolo 2 della stessa legge, nel definire
il piano della Sardegna un piano aggiuntivo
di intervento, stabilisce che le attribuzioni
e gli oneri dei Ministeri competenti per gli
interventi ordinari e straordinari ai quali
lo Stato provvede con carattere di generali-
tà rimangono fermi. Purtroppo, fatte alcu-
ne lodevoli eccezioni, le Amministrazioni
centrali dello Stato hanno quasi sempre di~
satteso tale precetto legislativo e si sono
orientate a configurare lo stanziamento pre-
visto dalla legge di rinascita come sostitu~
tivo a tutti gli efEetti, come cioè se esso fDS-
se stato disposto per esonerare lo Stato dai
suoi imprescrittibili doveri nei riguardi del-
la Sardegna e come se l'ammontare delle
somme fosse stato tale da consentire di sa-
nare tutti i mali che affliggono l'Isola.

Succede infatti che dopo l'approvazione
della legge n. 588, cioè dopo il 1962 ~ pur-
troppo è vero quello che affermava a que-
sto proposito il senatore Pirastu ~ gli stan~

ziamenti disposti e le spese effettuate dai
Ministeri in Sardegna hanno segnato un li~
vena di progreslsiva ma costante diminuzio~
ne; faUio, questo, che lungi dal cDnsentire la
creazione in loco di un sistema economico
autopropulsivo, come si esprimeva la rela~
zione governativa che accompagnò a suo
tempo il disegno di legge sulla rinascita, ha
finora condizionato negativamente gli svi~
luppi e gli effetti del piano sul quale tanti
affidamenti erano stati fatti e tante spe~
ranze erano state poste.

Ma oltre all'azione individuale di molti
Ministeri, i quali non solo eludono sistema-
ticamentei:l precetto legislativo, ma annul~
lana i principi stessi informatori della leg~
ge, è da considerare che la spesa pubblica
nazionale, specie in questi ultimi anni, è ri~
sultata qualificata essenzialmente dall'azio~
ne governativa a sostegno della ripresa eco~
nomica per cui, data l'attuale struttura pro~
duttiva dell'economia italiana, gli investi~
menti pubblici sono confluiti prevalentemen-
te verso le regioni più sviluppate del Pae~
se. La Sardegna e in genere le regioni meri~
dionali hanno subito in misura sensibile il
condizionamento dell'azione anticongiuntu-
rale del Governo nazionale, partecipando in
termini molto modesti all'espansione della
spesa pubblica per gli investimenti.

In Sardegna poi è risultato del tutto ca-
rente !'intervento delle imprese a parteci~
pazione statale e di quelle pubbliche ed al~
cuni tra i maggiori provvedimenti disposti
dal Governo, nel 1965, quali la fiscalizzazio~
ne parziale degli oneri sociali delle impre~
se, !'istituzione presso l'IMI di un fondo
speciale per il finanziamento delle medie e
piccole industrie manifatturiere, sono stati
praticamente irrilevanti. Altri provvedimen-
ti, come il superdecreto del marzo 1965 e il
decreto~legge del settembre dello stesso an~
no a favore dell' edilizia abita:tiva, hanno
avuto nell'Isola un'incidenza quasi nulla.

La regiDne sarda, secondo la più volte
richiamata legge n. 588, aveva elaborato un
piano dodecennale che è il primo esempio
di politica programmata in Italia. Tale pia-
no, che procede dall'analisi conoscitiva del-
la realtà economica della Sardegna, pro-
spetta, nell'arco di tempo 1963-75, le rile-
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vate tendenze di sviluppa e pracede nel
cantempa all'individuaziane dei settari fan-
damentali di interventO' e di attacca. Le
scelte di massima cantenute nel piana sana
in funziane della specifica capacità di in-
fluenzare altri settari e di imprimere alla
sviluppa ecanamica un ritmO' il più accele-
rata passibile. Tutta ciò in una visiane gla-
baIe della prablematica isalana, tenendO'
canta dei l'apparti intercarrenti fra cause
ed effetti e secanda il principia dell' argani-
cità degli interventi, della tempestività dei
pravvedimenti, del caardinamenta di tutte
le iniziative di carattere pubblica e priva-
ta, senza perdere di vista, ma anzi canside-
randa attentamente, la lagica di mercatO' e il
fine essenziale di inserire il camplessa del-
l'ecanamia regianale in quella più vasta e
più evaluta della Naziane.

Alla realizzaziane di una tale palitica da-
veva essere chiamata, in pasiziane di pra-
taganista, tutta la camunità isalana, senza
peraltro respingere, ma anzi sallecitanda
O'pportunamente, l'interventO' di capitali e
di capacità imprenditariali nazianali ed eu-
rapee. Chi parla ha avuta la singalare ven-
tura, nella sua qualità di assessore a:lla ri-
nascita, di presiedere all'elabaraziane del
piana di sviluppa. Alla scapa di precisare
fin da allora i limiti di efficacia e le eventua-
li responsabilità palitiche, iO'valli pO'l're una
premessa al valume, nella quale, a un data
punto, si legge (e vi prega, anorevoli colle-
ghi, di cansentirmene la lettura): «Il carat-
tere di aggiuntività castituisce la sastanzia-
le validità del piana, rivalta cam'è a sappe-
l'ire ad esigenze disattese da secali, ed a
pO'l're la piattafarma più salida ed ampia
sulla quale castruire un sistema ecanamica
razianale e maderna, capace di partare la
Sardegna ai livelli di pragressa e di benes-
sere che sana prapri delle regiani maggiar-
mente evalute. Se la candiziane dell'aggiun-
tività venisse campramessa, anche parzial-
mente, crO'llerebbe tutta l'impastaziane pra-
grammatica e le ipatesi di sviluppa reste-
rebberO' sulla carta, prive di qualsiasi vala-
re reale. Le previsiani cantenute nel piana,
p:I1esentanda le candiziani di partenza ed i
passibili traguardi di arriva, dacumentana '

came, anche con !'investimentO' dei 400 mi-

liardi, rimanganO' insaluti nO'n pO'chi pra-
blemi, fra i qUaJli quella di DiDeffettiva ade-
guamenta al redditO' e alle candiziani sacia-
li in atta nelle altre zane del Paese. Trappa
tempO' la Sardegna ha trascO'rsa nell'isala-
menta e nel1'abbandona, e ciò ha sreavata
vuati nan facilmente calmabili e creata si-
tuaziani di divariO' trappa farti rispetta al
resto della Naziane. Il piana di rinascita si
chiude perciò can un salda negativa, nana-
stante i tentativi di renderla aperante in
termini vasti e respansabilmente ecanami-
ci. Per questa nan si patrà cansentire mai
che gli stanziamenti previsti dalla legge nu-
mera 588 servano di pretestO' a decurtaziO'-
ni dei >bilanci aI"dinar'i e delle provviden-
ze straardinarie che la Stata andrà predi-
sponendO' a favare della Naziane tutta, can
particalare riguarda per le aree depresse ».

E invece nan è difficile aggi sentirsi di-
re, da funzianari qualificati e respansabili
di tutti i Ministeri, che la Sardegna deve
cavarsela da sè, che il piana di rinascita
deve bastare a tutti i sua i bisagni. Ed è al-
trettanta agevale canstatare che questa è
una tendenza palitica generale, sala che si
esamininO' i bilanci dei vari Ministeri a che
si calca linO' le spese pubbliche effettuate a
previste per la Sardegna.

Il Camitata dei ministri per il Mezzagiar-
nO', nell'approvare il piana di rinascita e il
prima pragramma esecutiva, ispirandasi da-
verosamente alla ,legge, in data 2 agostO' 1963,
ha ribadita: «Il rispetta del carattere di
aggiuntività è naturalmente indispensabile
per evitare che gli interventi previsti nel
piano da aggiuntivi divengano sostitutivi e
siano quindi nella sastanza incapaci di rag-
giungere l'abiettiva per sui sana stati pre-
visti dal legislatore. È evidente quindi che
tutte le Amministraziani devanO' rigarasa-
mente rispettare la suddetta prescriziane le-
gislativa, il cui indubbia carattere cagente
impane lara di adattare tutti i pravvedi-
menti necessari perchè essa abbia cancreta
attuaziane ».

Ma anche questa richiama precisa è sta-
ta disatteso, al pari di quella più salenne
del legislatare.

Il piana di rinascita, rifacendasi espressa-
mente aHa legge, prevede e presuppO'ne H
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più stretto e costante coordinamento fra
gli interventi previsti nel piano stesso e
quelli previsti dalle altre leggi dello Stato.

A questo fine l'articolo 2 della legge nu-
mero 588 stabilisce che i singoli Ministeri
debbano trasmette.r;e al Comitato dei m1ni-
stri per il Mezzogiorno e alla l'egione sar-
da le linee degli interventi che essi dovran-
no effettuare in Sardegna allo scopo di pro-
cedere ad un coordinamento contestuale
fra le linee del piano di rinascita e gli altri
interventi ordinari e straordinari.

A tale preciso fine, dice testualmente la
citata deliberazione del Comitato dei mi-
nistri per il Mezzogiorno: «La prescrizione
della legge non può essere in alcun modo
elusa. Si deve pertanto stabilire quanto se-
gue: a) le direttive contenute nel piano re-
lative alla spesa pubblica ordinaria e stra-
ordinaria da effettuarsi in Sardegna sono
da considerarsi come punto di riferimento
costante e vincolante per le Amministrazio-
ni richiamate dall'articolo 1 della apposita
legge. I programmi di intervento quindi
delle suddette Amministrazioni devono por-
re alla loro base le direttive di cui sopra e
devono di conseguenza contribuire, nell'am-
bito delle loro specifiche funzioni, al rag-
giungimento dell'obiettivo del piano. Le sud-
dette Amministmzioni sono tenute, nel mo-
mento in cui elaborano programmi o diret-
tive di intervento, a comunicarli prima del-
la loro definitiva approvazione da parte del-
l'organo competente, secondo il disposto
del secondo comma dell'articolo 2 della
legge di rinascita, al Comitato dei ministri
per il Mezzogiorno e alla regione sarda. Il
Comitato dei ministri deve verificare la
conformità di tali programmi e direttive
alle linee generali e all'obiettivo del piano ».

Nulla è avvenuto di tutto ciò. I Ministeri
continuano ad operare per proprio conto,
ignorando la regione e il disposto deHa
legge e così è stato reso nullo di fatto an-
che l'istituto del coordinamento, tanto in
fase di impostazione, quanto in fase di ese-
cuzione di programmi; e ciò non solo ha mes-
so la regione neIJ'impossiòiI1tà di control-
lare l'entità degli interventi e degli investi-
menti in Sardegna e di garantire quindi il
carattere aggiuntivo dei 400 miliardi, ma

ha contribuito notevolmente a rendere scar-
samente efficace la politica di programma-
zione regionale che è condizionata, almeno
per chi si intende di queste cose, dalla si-
multaneità degli interventi, dalla loro orga-
nicità, dal rigoroso rispetto dei tempi tec-
nici ed economici, dalla relazione precisa
tra interventi infrastrutturali e interventi
direttamente produttivistici.

A tale specifico proposito, nella citata pre-
messa al piano di rinascita, si legge testual-
mente: «Il coordinamento è una autentica
conquista del piano di rinascita. Esso ha rap-
presentato sempre, in ogni tempo, per la
Pubblica ammini:stmzione litaliana, uno degli
elementi più negativi della sua azione poli-

I .
Ìlca e governativa. Sollecitato il coordina-
mento da ogni parte della pubblica opinio-
ne, promesso sempre nelle sedi politiche,
non ha mai trovato una sua concreta attua-
zione nell'attività quotidiana degli organi-
smi centrali e periferici dello Stato, ciò
che, se da un lato ha rivelato tutta !'insuf-
ficienza di una organizzazione centralizzata,
dall'altro ha troppe volte pregiudicato l'esi-
to di provvedimenti, anche di vasta e genia-
le concezione, a causa della discordanza,
della frammentarietà, dell'irrazionale in-
tempestività con cui hanno operato assai
spesso i vari uffici, gelosi in misura addirit-
tura patologica di una autonomia fine a se
stessa, incapaci di trovare un punto di in-
contro, una linea di intesa per un'azione
comune e, quindi, potenziata, nei più di-
sparati settori delle attività pubbliche in
tutto il territorio del Paese. Questo stru-
mento concretamente innovativo, mentre
eviterà il ripetersi dei gravi inconvenienti
verificati si nel passato, impedirà la disper-
sione di mezzi e di energie e garantirà al-
!'interno del processo globale di sviluppo
una organica rispondenza fra i tempi e le
tecniche di attuazione e le previsioni poste
alla base della programmazione in sede di
studio e di decisioni politiche ».

Io potrei, a questo punto, per documen-
tare l'affermazione secondo cui gli inter-
venti delle Amministrazioni dello Stato in
Sardegna hanno segnato di anno in anno un
SlensibHe decremento, leggere un'in,fìnità di
dati e di documenti, cosa che invece voglio
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risparmiare a lei, onorevole Ministro, al Se-
nato ed a me stesso, ISe si eccettua la Cas~
sa per il Mezzogiorno, che ha sempre man-
tenuto le promesse anche se non sempre
ha potuto soddisfare quantitativamente le
nostre richieste, ed anche il Ministero del-
l'agricoltura, .limitatamente però al piano
verde, tutti gli '<l1hriMinisteri sono stati
scarsamente sensibili alle esigenze della
Sardegna, A questo punto sento però il do-
vere, non per fare un complimento ma pro-
prio per esprimere una esigenza ulteriore
del mio animo, di rilevare che il Ministero
dell'interno e, in maniera particolare, il mi-
nistro Taviani nei confronti della Sardegna
hanno mostrato sensibilità, simpatia, senti-
menti di viva amicizia, e non platonicamen-
te ma concretamente, Il Ministro sa che la
Sardegna e noi pure gliene abbiamo dato
atto esplicitamente, e mi piace dargliene
nuovamente atto anche nell'Aula solenne
del Senato,

La Sardegna si trova attualmente in una
fase di trasformazione delle sue strutture
e sotto tal uni aspetti di crescita, ed è sto-
ricamente dimostrato che queste sono le fa-
si più delicate in quanto passano attraverso
una crisi molto acuta la quale viene perce-
pita più di prima dalla gente a motivo di
una maggiore presa di coscienza e di sensi-
Ibihtà; stati d'animo questi che non acoet"
tano i tempi lunghi e che non riescono a va-
lutare le difficoltà e gli ostacoli che si devo-
no pure superare, È da dire però che, men-
tre sono crollate le strutture tradizionali,
quelle per esempio del settore agricolo e
agro-pastorale, e quelle residue sono econo-
micamente superate, non si sono ancora rea-
lizzate le trasformazioni e le razionalizzazio-
ni e non si è riusciti a costituire nuove fonti
di produzione e di lavoro, specie nel setto-
re delle industrie e delle attività terziarie,
Ove si consideri che il settore industriale
è rappresentato ancora in Sardegna, e lar-
gamente, da quello dell'edilizia, si può ben
comprendere la situazione determinatasi
nell'Isola a seguito delila ai'si che ha trava-
gliato e che tuttora travaglia tale attività
economica,

A questo proposito, onorevole Ministro,
bastano pochissimi dati,

Nel 1956 in Srurdegna, per opere stradali,
ferrovial'ie, idrauliche, marittime, delle Itele~
comunicazioni, di edilizia pubbJica e popo~
latre, igieniche, sanitarie, di bonifica, ecce-
tera, si ebbe una spesa di 24 miliardi e 523
milioni; nel Mezzogiorno la spesa fu di 199
miliardi e 737 milioni; in tutto il Paese fu
di 423 miliardi 79 milioni, Nel 1960: 32 mi-
lia~di in Sardegna, 297 miliardi nel Mezzo-
giorno, 795 miliardi nel resto del Paese. Nel
1962, anno in cui venne approvata la legge
sul piano di rinascita: 30 miliardi in Savde-
gna, 282 nel Mezzogio:rno, 712 nel resto del
Paese, Nel 1965: 34 miliardi in Srurdegna,
310 miliardi nel Mezzogiorno, 913 miliardi
nel resto del Paese,

Onorevole Ministro, vi è una diminuzione
costante, anche in cif~e assolute, Se poi con-
sideriamo il mutare del valore della lira nel
decennio, vediamo che i 34 miliacrdi spesi
nel 1965 sono troppo lontani dai 24 miliardi
spesi nel 1956, Come controprova valgano
le percentuali: nel 1956 in Srurdegna si spe-
se il 5,7 per cento rispetto alla cifra totale
spesa in tutto iJ Paese; nel 1960 H 4,1; nel
1962 il 4,3; nel 1965 il 3,8!

Ma un altro dato voglio 'Citare, in omaggio,
questa volta, al collega ed amico senatore
Monni. È un dato molto significativo, Forse
sarebbe stato meno noioso che anch'io mi
fossi intrattenuto soltanto sui problemi colo-
riti e hrucianti del ibanditismo, ahe tan-
te pagine di letteratUlra e di retorica bolsa ha
dettato a scrittori e pseudo sarittori in Ita-
lia e all'estero attorno a tale fenomeno. Ma
io debbo trattare problemi d'altra natura,
da'lJa cui soluiione di'pendono il pI1eselnte e
l'avvenire della SaI1degna.

V E R O N E SI, Sarebbe stato interes-
sante conoscere i dati concernenti la sua
esperienza di uomo di governo regionale.

D E R I U. Sono disposto a fare anche
questo quando lei vuole. A parte il fatto che
io non debbo rispondere in quest'Aula di
quanto ho ,fa:tto come membro del Governo
regionale, avendo peraltro risposto a suo
tempo al Consiglio regionale da cui traevo la
mia investitura, tuttavia, quando il Senato
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vonrà, sono disposto a fare anche questo Iren~
dicanto.

Per finanziamenti industriali effettuati da~
gli istituti a base nazianale per i quali la
Cassa per il Mezzagiarna ha cancesso il can~
tributo in canto interessi, sano state cam~
piute in Sardegna 58 operaziani per un va~
lore complessiva di 19 miliardi e 902 miliani
che hanno cansentita un investimento di 50
miliardi e 276 miliani ed hanno portato alla
creazione di nuovi posti di lavoro per 6.717
unità. Ebbene, senatar,e Manni, sa carne è
rappresentata in questo quadra la pravincia
di Nuara? È rappresentata da questi dati:
due finanziamenti (dico due) su cinquantot~
to, per 200 milioni su 19 miliardi e 902 mi~
liani, per un investimento di 289 miliani su
un inV'estimento globale di 50 miliavdi e 276
miliani e con la accupaziane di n. 86 (dico
86) unità lavarative su di un tatale di 6.717
nuavi pasti di lava l'a. Questi dati sono inte~
ressanti, senatare Monni, e per queHa che
si daVlrà dire appresso e anche per ciò che
conoeline taluni fenameni ohe si verificana
nella sua tanmentata provincia:.

M O N N I. Sarebbe interessante vedere
quante domande furona presentate.

D E R I U. È vero anche questo. Un di~
scorso a parte merita certamente il Ministe~
ro delle partecipazioni statali chiamato
espressamente dall'articola 2 della legge nu~
mero 588 a realizzare nell'IsaIa un program~ I
ma di interventi nel settore industriale.

.

A questo punto varrei che nessuna si scan~
dalizzasse se dovrò pranunciare parole dure
e apprezzamenti pesanti e caustici nei con~
fronti di tale Ministera, la cui insensibilità
ed il cui disprezzo della legge ci lasciano stu~
piti e addÌirittum esterrefatti. La più vo1te
riJchiamata deliberazione del Comitato dei
ministri per iJl Mezzogiarna, in data 2 ago~
sta 1963, affida al Ministera dellte parteci~
paziani statali la programmazione di un com~
plesso di opere di cui ha già dato lettura il
callega Pirastu e che io desidero ripetere per
la organicità della mia esposiziane: «Il Mi~
nis:tero delle partecipazioni statali applicherà
le seguenti direttive pravvedendo a:

a) sviluppare industrie manifatturiere
per i cicli di trasformazione successivi ai pri~

mari, saprattutta per l'alluminio, il piombo
e lo ziDica;

b) localizzare in Sardegna nuove inizia~
tive nel quadra del programma aggiuntivo
IRI da realizzarsi can i fandi provenienti dal~
la liquidazione delle aziende ex Finelettrica,
trasferite all'ENEL;

c) provvedere ad una sistemaziane del~
l'AMMI satta un profilo generale 'e ad avvia~
re la costruziane di un moderno stabilimen~
to metallurgica per la trasformaziane dei
minerali di piombo e di zinco estratti in Sar~
degna;

d) far effettuare dall'ENI un organico
programma di ricerche nei settari di campe~
tenza;

e) determinare l'ampliamento ed il po"
tenziamento dei servizi di trasparto aerea e
marittimo. Per le comunicazioni telefaniche,
porre in atto il piano straordinario nel set~
tore, predispasto per il periodo 1963~68dalla
TETI e dalla STET ».

Nella riunione del 24 giugno 1964, al C0"
mitata dei ministri per il Mezzogiorna, veni~
va presentato un pragramma di investimenti
per 135 miliardi da parte del Ministera delle
partecipazioni sta:tali (l00 miliardi all'indu~
stria e 35 miliardi per i servizi) che non cam~
prendeva nè le industrie di secanda lavora~
zione dell'alluminio, ferroleghe 'e zinco, nè
le industrie manifatturiere, nè le ricerche
dell'EN!. È d'uopo ricardare che i 100 miliar-
di delle industrie si riferiscano a previsiani
di inter\lenta (alluminia, lferroIeghe, metal~
lurgia del piombo e dello zinco) già definite
assai prima del piano di rinascit1a, come è
dimostrato dalla preaccupaziane del Comi~
tato dei ministri che per dare concreto adem~
pimento all'articolo 2 della legge n. 588 ha
dichiarato che il programma davesse cam~
prendere i cicli di trasformaziane di quei
prodotti di base. Dei 35 miliardi del com~
parto servizi risultano ad oggi, dapa altre
due anni, spesi sal tanto poco più di 4 mi~
liardi e 300 miliani e nel solo campo telefa~
nica. Nonastante gli impegni e le promesse,
sempre vaghi e generici, d'altro camto, nan si
è mai fatto nulla. Preoccupata da una si~
mile situaziane, il 23 agasto 1966 il Comi~
tato dei ministri per il Mezzogiarna, appro~
vando il piano quinquennale di sviluppo pre~
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disposto dalla r,egione ne}l'ambito del pia~
no dadecennale di rinascita, ha ribadita gli
impegni per il Ministero delle partecipazioni
statali can le seguenti parole: ({ Il Comitato
,richiama !'impegno che al Ministero delle
partecipazioni statali deriva dall'articalo 2
della legge 11 febbraio 1962 n. 588 che riba~
disce la Védidità dene indicazioni contenute
nella deliberazione dell'agostO' 1963. A tale
riguardo invita il Ministro delle partecipa~
zioni statali a studiare di intesa con le altre
amministrazioni interessate la pO'ssibilità di
un prO'gramma di ulteriori interventi in Sar~
degna oltre quelli già previsti nella relazio~
ne prO'grammatica 1966 e formulati in ottem~
peranza delle direttive cantenute nella deli~
berazione del ComitatO' sopra ricO'rdato e a
riferÌire entro il prossimo mese di navembre
al CO'mitato stesso indicando i mezzi finan~
ziari necessari e i tempi di attuazione del
pragramma anzidetto ».

A distanza di anni cosa ci presenta, inve~
ce, nella sua relazione programmatica invia~
ta al Parlamento per il 1967, il Ministero del~
le partecipazioni statali? E da notaI'e che, su
189 pagine di cui si 'compO'ne quella I1elazio~
ne, ai prablemi della Sardegna sono state de~
dicate una pagina e poche righe di frasi
di una generici.tà sconcertante.

H programma da 'l'ealizzare, secondo tale
relazione, a cura delle sO'cietà iALiSAR e
SAFEN facenti 'CapO' alla Carbosarda (la cui
sapravvivenza nan riusciamo a spiegard una
valta che essa ha ceduto le miniere all'Enel),
riguarda un impianto di produzione di al~
lumini o in lingO'tti per la produziane di oen~
tomila tonnellate, compartante un investi~
mento di 65 miliardi in cinque anni ed una
occupazione operaia di mille unità; un im~
pianto di produzione delle ferroleghe per
circa 6 miliardi sempre in cinque anni e 'Che
prevede un impiegO' di 300 nuovi addetti.

Noto che il primo è un programma che ri~
sale a prima ,dell'approvazione della legge
per la rinasCÌlta, riportata tutti gJi all1l1i in
ogni relazione pragimmmatica, mai neppure
avviato ad attuazione: evidentemente si tmt~
ta di un programma irI1ealizzalbille. CiI1ca le
ferroleghe, sappiamo che Firrizilativa, ,vecchia
anche essa, è definitiva mente tramontata. Al~
lora perchè riportarla nel programma 1967?

Nella relazione traviamo ancora un program~
ma AMMI per .la costruzione di un impianto
metallurgico la cui spesa ammonterebbe a
15 miliardi, un progmmma di ammO'derna~
mento dello stabilimentO' SiA'NAC per ,la sam~
ma di un miliardo, un prO'gramma per il po~
tenziamento e l'ammodernamenta del siste~
ma telefonico, già deliberato intorno al
J958, e, infine, 'la ,previsiane dI migliorare i
coUegamenti aerei mediante la messa in li~

nea di aerei tipO' CaraveHe. Queste sona
tutte cose che fanno parte di una politica
generale persegui'ta dal Govel1ll0 in tutta la
Nazione; nessuno sforzo particolare rpert~
,to vi,ene posto in essere a favore della Sar~

degna per assicurar,e H conseguimento dee
gli atbbiettivi ,fissati aMa programmazione
regianale.

Lo scorso anno ,la regione, in ottemperan~
za alla norma dell'articolo 4 della legge nu~
mero 588, ha elaborato un piano quinquen~
naIe allo scopo di meglio precisare e specifi~
care settori, forme .economiche, metodologie
di intervento e le qualità e le quantità dei bi~
sogni e dei mezzi occorrenti, c'Ol fine preci-
puo di inserire 1a programmaz1one sarda nel~

le grandi linee della programmazione itaHa~
Iila. Detto piano ribadisce i'l criterio deUa p'ro~
grammazione globale e finalizza decisamente
la rinasreita della Srurdegna ai seguenti obiet~
tivi: la massima occupazione stabile, equili~
brati incrementi del redditO', la trasformazio~
ne e il miglioramento delle strutture econo~
miche e saciali.

In una regione come la Sardegna, notevol~
mente spopolata (59 abitanti per chilometro
quadrata) e che ha partecipato all'emigrazio-
ne con 154 mila unità, il 13 per cento circa,
della popolazione Iresidente e il 30 per cento
circa della papolazione attiva, la massima
occupazione stabile significa: blocco della
emigraziane, assorbimento totale delle forze
di lavoro, eliminazione della disoccupazione.
La Imassima occupazione stabile tè Ìinnanzi~
tutto la piena occupazione delle farze di lavo-
ro ai JiVlelli ed indirei consideDati costanti nel
quinquennio rispetto al 1964, ma è anche la
tendenza a realizzare il rientro dell' emigra~
zione, l'aumento della popolazione attiva, la
diminuziO'ne della sottoccupazione.
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Il pieno impiego delle forze di lavoro va
raggiunto in Sardegna. Per ottenere la piena
occupazione delle forze di lavoro in SaDde~
gna è necessario prevedere la creazione di
nuovi posti di lavoro nel quinquennio per
40 mila unità delle nuov,e ,leve di 'lavoro, per
30 mila unità in atto disoccupate, a cui deve
prevedersi di aggiungere 20 mila unità per
corDeggere il tasso del1a popolazione atti,va,
per 25 mila unità onde invertire la tendenza
migratoria, per 15 mila unità onde restrin-
gel1e ,la sottoccupazi'One. Un totale quindi di
130 miia unità ,lavorative da oocupare, fer~
ma restando l'attuaLe occupazione in agri~
coltura con un tasso annuo del 4,2 per cen~
to di aumento.

La sostanza della rinascita economica e
sociale della SaJrdegna consiste ,nel raggiun~
gimento in tempi lunghi deI,le condizioni di
vita e di lavoro deHeregioni più progre~

di'te del nostro Paese, e Inel rag1giungimen~
to comunque in tempi bl1evi delle co:ndizio~
ni di vita e di lavoro che si ri'levano nella
media nazionale.

Per quanto riguarda l'incremento del red~
dito si possono svolgere le seguenti consi~
derazionÌ. Attualmente la situazione è la se~
guent1e. Reddito globale in Italia 22.969 mi~
liardi, in Sardegna 446 miliardi; percen'tuale
rispetto all'Italia intera 1,9; Italia setten~
trionale 12.995,5 miliardi, percentuale della
Sal1degna rispet1to all'Italia settentrionale
3,9. RJeddito pro capite in iltalia 436.075 lire,
in Sardegna 308.096 l,ire, percentuale 70,6 per
cento; nell'I'talia settentrionale 548.780 pro
capite, per !Cui la percentuale passa per la
Sardegna, rispetto all'Italia settentrionale,
da 70,6 a 56,1.

Onorevole Ministro, sono dati questi che
inducono ad una seria riflessione e che met~
tono addosso alle persone l1esponsabili una
viva e bruciante preoccupazion1e.

Posto che nel quinquennio, al fine del più
rapido incremento, l'obiettivo di aumento
del reddi'to dovrebbe essere tale da perequar~
lo almeno a queHo medio italiano, per il
quale il programma nazionale di sviluppo
pvevede un aumento annuo del 5 per cento,
il tasso di aumento del quinquennio do~
vrebbe lessere dell'83,3 per cento per la Sar~
degna, cioè un tasso annuo cornposto de'l

13 per cento. iSOilo così potl1emo raggiunge~
re il livdlo del veddito medio nazionaJe pro
capite.

Il Comitato dei ministri per il Mezzogior~
no, approvando secondo il dettato della leg~
ge, nella seduta del luglio 1966, il piano
quinquerrmale presentato dalla regione, ha
espressamente dichiarato: «Preso atto dello
sfoirzO positivo della regicmesarda con la
predisposizione del piano quinquennale al
fine di inquadrare lo sviluppo ,regionale in
un ampio disegno che in larga misura tende
al raggiungimento degli stessi obiettivi pre~
visti dal programma economico nazionale e
per l'intera area meridionale, ritiene che lo
schema di sviluppo regionale si inserisca
nell'attuale fase della programmazione ri~
volta ad articolare regionalmente gli obiet~
tivi generali indicati dal programma econo~
mica nazionale, e che esso, in tale fase, tro~
verà la sua verifica di compatibilità. Ritiene
soddisfac~nte il quadro dei riferimenti ter~
ritoriali contenuto nel documento 'che rap~
presenta nelle sue linee fondamentali una
specificazione dello schema di assetto terri~
toriale con'tenuto nel programma economico
nazionale e nel piano di coordinamento de~
gli interventi pubblici nel Mezzogiorno di
cui alla legge n. 517, predisposto e formula~
to sulla base anche del piano regionale per
la Sardegna.

Assume pertanto, come quadro di riferi~
mento, la spesa prevista a carico delle Am~
ministrazioini dello Stato per interventi non
ancora coperti da stanziamenti autorizzati
con legge, tenuto conto che per tale spesa
esiste soltanto l'indicazione contenuta nel
programma economico nazionale, e invita
le Amministrazioni dello Stato a comuni~
care, ai sensi della citata legge n. 588, i
propri programmi esecutivi interessanti la
Sardegna ».

Il piano quinquennale però prevede un
ammontare degli investimenti pubblici e
privati per complessivi 1.570 mÌ!liardi in
cinque anni. !Di tale somma, 950 miHardi,
pari al 61 'Per cento deI totale, costi~
tuiscono l'apporto pubblico e 620 miliardi,
pari al 39 per cento del totale, l'apporto
privato. Della quota pubblica, 149,8 miliardi
costituiscono l'apporto della legge n. 588,
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che è tassativamente considerato aggiuntivo
rispetto a tutti gli altri investimenti pub~
blici.

Se codesti apporti di capitali venissero
meno, gli obiettivi della rinascita indicati
nella legge costituzionale (articolo 13 dello
s'tatuto sardo) e specificati dalla legge ordi~
naria (la più volte richiamata legge n. 588),
non potrebbero assolutamente realizzarsi, il
che farebbe crollare definitivamente l'aspi~
raÒone dei saI1di ad uscire dalla condizi.one
di inferiorità e ad integrarsi a parità di do~
veri e di diritti nella più vasta comunità
nazionale.

Eoco la ragione del voto solenne delibe~
rato dal Consiglio regionale nella seduta
del 10 maggio 1966 e presentato al Parla~
mento ai sensi dell'articolo 51 dello statuto
speciale della regione sarda.

La Commissione bilancio della Camera ha
esaminato tale voto e lo ha proposto alla
considerazione più attenta del Parlamento
e del Governo. Noi chiediamo fin d'ora che
il documento regionale, che compendia i pro~
blemi isolani, traccia le linee di intervento
per la loro razionale soluzione e indica i
modi e gli obiettivi di politica economica da
perseguire in Sardegna nel più vasto conte~
sto del piano nazionale, venga acquisito agli
a:tti della programmazione e costituisca la
base sulla quale il Governo si impegna ad
operare per l'ammodernamento e per l'al~
lineamento dell'isola alle regioni più pro~
gredite del Paese.

Considerando le condizioni attuali del set~
tore industriale, settore 'che rappresenta la
componente più propulsiva nel processo di
svilluppo economico, tenendo o0'nt.o che 001
settOlre dell'agricoltura restano aperti i più
importanti p.I1Ohlemi ,struttur,aJ!i, quali ad
esempio la frammentazione delle aziende, la
reg0'lamentazione dei rapporti contrattuali,
la scarsa utilizzazione delle acque invasate
per l'irrigazione, l'organizzazione su basi sta~
bili della pastorizia, la realizzazione di un
sistema integrato di attrezzature coopera~
tive di mercato tra produttori, dobbiamo
sottolineare l'urgente ed inderogabile neces~
sità che il Governo si impegni per la riso-
luzione integrale, sulla base del piano regio-
nale, di tutti questi problemi di fondo che,

se interessano l',economia isolana, interessa~
no al tempo stesso e nella medesima misura
l'economia nazionale.

Riepilogando, facciamo voti per i seguenti
impegni da parte del Governo. Per quanto
riguarda l'industrializzazione, esiste, _ come
ho già detto, una deliberazione del Comitato
dei ministri del 1964 che fissava in 135 mi~
liardi gli investimenti delle partecipaziohi
statali (<< Alluminio », « Ferroleghe », AMMI).
Questa deliberazione non ha avuto attua~
zione. Per le ferroleghe sappi,amo che
non esiste più alcuna favorevole prospetti~
va. Pier L'alluminio manca la del!jJbe:mzio-
ne del Comi'tato dei ministri che ha il con~
trollo dell'Enel, eon la quale si riconosce al~
l'ALSAR la qualifica di società autop.rodut~
trice. Per l'AMMI occorre che il Tesoro pre~
senti subito un disegno di legge che aumenti
il fondo di dotazione dell'azienda di altri 35
miliardi.

Oocorre ohe le Partecipazioni stata'li fac~
ciano uno sforzo, in aderenza alla delibera~
zione del Comitato dei ministri per il Mez~
zogiorno del 27 luglio 1966, per un nuovo
programma di interventi nel settore delle in~
dustrie manufat'turiere e di quelle di con~
servazione e di trasformazione dei prodotti
dell'agricoltura da dislocare nelle zone più
idonee del sassarese e del nUOI1ese. Si chie~
de pertanto l'installazione di impianti per
l'elaborazione successiva ai cicli primari del
piomb.o e dell'al,lumini.o, un programma lRI
ed ENI, la partecipazione IRI alla SFIRS
(Società finanziaria per la rinascita della
Sardegna) attraverso la quale l'IRI potrebbe,
anche con le aziende del gruppo, svolgere
attività di promozione. Se l'AMMI potllrà es~
seI'e defini'tivamente risanata sotto il profilo
finanziario, n0'n s0'ltanto manterrà l'attuale
numero di occupati (occupati ma con una
occupazione aleatoria), ma potrà aumentar~
lo di 450 unità.

Oocorre che senza ulteriori ritardi le Par~
tecipazioni statali confermino ufficialmente
e seriamente l'avvio dell'impianto per il
piombo onde realizzare il ciclo successivo al
prima:l'io .che costruirebbero l'AMMI e rENI.
Questo annuncio dovrebbe avere il signifi~
cato reale di un ulteriore passo avanti delle
Partecipazioni statali. Altro impegno dovreb~
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be riguardare la partecipazione dell'IRI alla
SFIRS. È inaltre indispensabile predisparre
subita un piana particalare (a programma
speciale, da realizzare magari ai sensi del~
1'articala 7 della legge n. 717, ciaè la legge

l

di pmroga della Cassa per il Mezzogiarna)
per le zane ad ecanamia agra~pastarale. Esi~
ste un camunicata del Cansiglia dei ministri
che ricanasce che la criminalità rurale ha ra~
dici e giustificaziani in un particalare am~
biente can particalari caratteristiche di de~
pressiane. Esiste una deliberaziane del Ca~
mitata dei ministri per il Mezzogiarno (26
gennaia 1967: recentissima, carne si vede)
che impegna il ministra Pastare, il Ministra
dell'agricaltura ed H Preside'I1lte ddla regia~
ne a predisparre un piana che tenda all' ele~
vaziane del reddita di tut'ti gli addetti alla
pastorizia. L'abiettiva sarà canseguita can
il migliaramento dei pascali, la costruziane
di st!Tade interpaderali, il miglioramenta del~
le candizioni civili di molti paesi dell'interna.

A questo propasita è appartuno dire che
gli obiettivi indicati sana giusti, che al lara
raggiungimenta vanna evidentemente ade~
guati i mezzi finanziari, casì che aJll'amp'iez~
za dei fini indicati carrispanda l' entità ca~
spicua delle risorse, e che occarre una riEles~
sione particalarmente attenta sulle candi~
zioni ambientali nelle quali necessita aperare
e una riflessiane ancora più attenta sugli
strumenti per attuare il pragramma, stru~
menti che nan possana essere quelli can~
sueti. Sarebbe appartuna mettere in mOlta
i campiti che agli enti di sviluppa affidana
le leggi più recenti (piani zonali di valariz~
zaziane agricala, per esempia). È urgente
che anche l'ente di sviluppa si arganizzi in
mada che determinati tempi di predispasi~
ziane dei p!Tagetti e di attuaziane dei mede--
simi siana i più brevi e i più rapidi passibili.

A questa prapasita un'uhima cansidera~
ziane. Il Gaverna deve stabilire, anarevale
Ministro, un dialaga più aperta e mena dif~
fidente con la regiane, la quale è parte della
Stata, nan è qualcasa di estranea alla Stata,
di antitetico ad essa; è una sua intrinseca
articalaziane. Sembrana perciò sempre me~
nOi accaglibili taluni :rilievi che anche Mi~
nistri incarica muavana alle regiani spessa
senza discriminaziani nè attenuanti di sarta.

È pure indispensabile ~ e mi avvia rapi~

damente alla canclusiane ~ che il Ministra
dei trasparti e quella della marina mercan-
tile siana più attenti e salleciti per i bisa~
gni della Sardegna nei settori di loro cam~
petenza. L'isala, pas,ta al centro del Medi~
terranea, è un punto nadale per i traffici
nazianali e internazianali, e ben la sanna i
sUOli cancittadini di Genava, anOlJ1evale Mi~
nistro; è area camplementare, carne la de-
finisce l'Istituto centrale di statistica, del
triangola industriale Genova~Milana~ Torina
e gravitante nelle zane di influenza dei Paesi
dell'Africa del ,Nard, ri'scattati all'autono--
mia e alla libertà negli ,anni recenti.

La salleCÌ'ta castruziane dell'aeraporta di
Olbia varrebbe a tagliere la Gallura e il Nua~
rese dal laro pregiudizievale isalamenta. La
trasfarmaziane rapida del nucleo di indu~
strializzaziane di Parto Tarres in area di
sviluppo industriale Porta Tor~es.Sas.sari~
Alghera, la castruziane del porto industriale
di Porto Tarres, il sistematico callegamenta
mediante navi traghetto anche per mezzi
gammati della Sardegna del nord con i par~
ti di Genava, Orbe'tella e Livarna, castitui~
rebbera le premesse più solide pelr il pra~
dursi e l'affermarsi di un ampio pracesso di
sviluppo ecanamico in tutti i settari produt~
tivi. È bene precisare una volta per sem~
pre che la Sardegna nan chiede, nan vuole
elemasine, nan vuale vivere alle spalle della
Naziane; essa chiede quell'aiuta che le è sem~
pre mancata e che le consentireiblbe oggi di
tradurre in ricchezza effetti,va le rÌ'sarse pa~
tenziali che possiede, di rendere fruttuase

e praduttive le energie umane che nan man~
cano, di costituire una nuova zana di im~
piega praficua per capitali anche extra isa~

lani ed una nuava fante di lavoro stabile e
redditizia. È infatti questo il dramma più

vivo di agni giorna della nostra gente: l'alea-
tarietà, la precarietà di un !Tapparta di la~

varo che nan cansente certezza nell'avvenire,
che non consente ai giavani di cos'truirsi una
famiglia e che invece li spinge a cercare la~

vara in ItaHa e aLl'estera, in ,tutti i ca[lti~
nenti dove essi sana sparsi, privanda la na~
stra terra delle energie migliori, delle farze
più qualificate.
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Tutto ciò ~ è bene dido ~ presuppone
anche una politica nuova e più adeguata,
volta all'addestramento e alla qualificazione
tecnico~professionale di tutte le forze di la~
varo a tutti i livelli nel vasto quadro che
abbraccia le categorie direttive e quelle ese-
cutive, sul piano decisionale come su quel~
lo operativo. Ma questo è un tema che mi
propongo di trattare a paJrte e in altra oc-
casione.

Dovrei ora accennare al fenomeno del
banditismo e della criminalità che in questi
ultimi mesi si presenta gravissimamente
esasperaJto. Ma lascio questo argomento ed
altri ancora alla !replica che farà il senatore
Manni perchè, essendo il fenomeno delin~
quenziale collegato anche con >certi aspetti
di carenza nell'Amminis'trazione della giusti-
zia, il collega Manni anche in tale campo ha
ben altra autorità della mia e ben altra com~
petenza per poter trattare ampiamente la
complessa e delicata maJteria.

Vorrei però, onorevole Ministlro, che si te~
nesse conto della differenza >che corre fra
« banditismo » nel senso tradizionale e « cri-
minalità» così come si sta manifestando at~
tualmente. Vorrei anche che la lotta ai fuo-
rilegge procedesse parallela e contemporanea
su due binari: quello del risanamento eco-
nomico, civile e culturale dell'ambiente iso-
lano e quello di una prevenzione e una re~
pressione valide e intelligenti. A mio modesto
modo di vedere occorrerebbe anzitutto crea~
re un comando unificato delle forze dell'or~
dine per le ragioni che tutti conosciamo; un
comando unificato eviterebbe dualismo, di-
scrasie e dipersione di energie e di mezzi che
dovrebbero invece più utilmente e più pro-
ficuamente essere utilizzati nella lotta con-
tro la malavita. Occorre inoltre potenziare
al massimo con personale stabile le stazioni
dei carabinieri. Smettiamola di mandare in
Sardegna per punizione i funzionari peggio-
ri, di considerare !'isola ancora terra di
confino e di punizione! Smettiamola, per-
chè questo non solo offende noi sardi, ma è
contro la real'tà vera che si riscontra nella
nostra Sardegna. Occorre invece, ripeto,
mandare gente prepa1rata, gente che conosca
a fondo l'ambiente geografico, umano e psi~
cologico della Sardegna. Occorre, dicevo,

personale stabile. Perchè cambiare ogni po-
chi mesi i dirigenti a tutti i livelli? Quan~
do il personale ha dimostrato di valere
veramente e di dedicarsi alla Sardegna con
passione e con dedizione, deve rimanere
sul posto; devono essere allontanati sol~
tanto gli incapaci, ma non promuovendoli,
bensì allontanandoli anche dal servizio at-
tivo, per dimostrare quale significato ha l'in~
via in Sardegna di un funzionario dello Sta~
to, a qualsiasi livello. Rimane sempre della
massima importanza il potenziamento al
massimo, con personale stabile e adeguata~
mente preparato, delle stazioni dei carabi-
nieri che sono le avanguardie dello scacchie-
re di una lotta che non ha nè confini nè punti
di riferimento. Occorre attingere il più larga~
mente possibile informazioni confidenziali
nell'ambiente della delinquenza, e a questo
fine qualsiasi somma sarà sempre spesa be~
ne; aumentare il numero degli elicotteri e
coordinare bene il loro impiego come pure
quello delle squadriglie radiocomandate; ga-
rantire la sicurezza delle strade ~ questo

è molto importante ~ impiegando in ma-

niera permanente reparti ,che percorrano le
rotabili su auto protette. Anche a noi si strin~
ge il cuore nel vedere esposti al massacro
molti giovani che sono lì per difendere la vita
e le cose della Sardegna e per servire, ciò fa~
cendo, innanzi tutto lo Stato, oltre alla comu~
nità regionale. L'uso delle auto protette, cioè
a prova di proiettile, consente ai militari
di poter reagire senza danni in caso di ag-
gressione e di conflitto. Queste auto però,
in numero notevole, dovrebbero avere ca-
Irattere civile ed essere di vario Itipo e marca
per non essere identificate e per confondere
i fuorilegge; bisognerebbe ridurre, invece,
!'impiego delle solite auto della polizia con la
sirena che pare siano messe apposta per esse-
re individuate dai banditi e fadi scappare
prima che i militi arrivino sul posto. Onore~
vale Ministro, questo ultimo è un elemento
di estrema impartanza che, se fosse conside-
rato seriamente, farse darebbe una spinta
decisiva alla lotta contro la malavita.

Onarevale MinistrO', l'altra giornO' su un
giarnale di Sassari ha letto una paesia che,
a parte il suo valare artistica, mi ha impres~
sianato e cammosso per il contenuto uma-
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no. Il ti'tolo è « Inverno a Ollolai ». La poe~
sia dice: «Nevicherà ancora prima della
primavera, nevicherà a Ollolai, soffice, lieve,
dolce scenderà la neve sui nostri pensieri
tristi, inchiodati alla bara del piccolo Mi~
chele, accecato dalla morte perchè i suoi
occhi puri hanno visto gli assassini. E in~
tanto gli occhi di noi uomini maturi offu~
scati si sono, e sono gelidi come torbide ac~
que di palude che ricevono rigidamente 1'in~

verno scheletrico senza incendiarlo con i ba~
gliOlri dell'anima che dissipano ogni tenebra
ed oblio. Qui a Ollolai come a Fonni, qui a
Ollolai come a Roma spalanchiamo gli oc~
chi, fissiamoli sui colpevoli e gettiamo via

l'omertà e parliamo a lungo del tremendo
dolore, parliamo del 'terrore che soffoca la
Sardegna ».

La tragedia di Ollolai, che ha turbato ed

atterrito tutti i sardi per la sua singolare
effrratezza e per la sua eterogeneità ri~
spetto alla tradizione, dobbiamo htre in ma.

do che non abbia mai più a ripetersi in nes-
sun luogo; ciò potrà avvenire se lo Stato,
in una più stretta collaborazione con l'Am~
ministrazione regionale, saprà tempestiva~
mente dare aIJa Sardegna, con la repressione
della malavita e la punizione dei criminali,
una nuova concreta speranza per 1'avvenilre
dei suoi figli, di tutti i suoi figli. (Applausi

dal centro).

P RES I D E N T E Il senatore Vero-
nesi ha facoltà di svolgere la sua interpel~
lanza.

V E R O N E SI. Onorevoli colleghi, si~
gnor Presidente, signor Ministro, parlerò
molto brevemente poichè i colleghi che mi
hanno preceduto hanno fatto una specie di
requisitoria che ha investito tutto il Gover~
no nella persona dei suoi rappresentanti e
non solo il Ministro dell'interno qui pre~
sente.

Darò anzitutto nuovamente lettura della
mia interpellanza anche perchè purtroppo
è stata presentata in ritardo quindi forse non
è ben conosciuta dal Senato. L'interpellanza
dice:

2 FEBBRAIO 1967

« Al Presidente del Consiglio dei ministri,
al Ministro dell'interno e al Ministro per gli
interventi straordinari nel Mezzogiorno.
Premesso:

1) che la ubicazione delle recenti gravi
manifestazioni di oriminalità nella Regione
sarda, proprio in zone dell'Isola nelle quali
meno gravi sono le condizioni economiche
delle popolazioni che, in ahl1e zone della
stessa Isola, pur essendo miserrime, non
hanno dato luogo allo stesso fenomeno, non
può consentire di individuare le cause del-
la presente situazione della sicurezza pub-
blica in Sardegna come dovuta a condizio-
ni economiche particolarmente gravi nelle
quali abbia sua ragione d'essere una così
diffusa spinta a delinquere quale quella ne~
gli ultimi tempi manifestatasi;

2) che il fenomeno, obiettivamente con-
siderato, va piuttosto interpre'tato come do.
vuto, nel quadro dell'accentuaJrsi delle ma~
nifestazioni di criminalità su tutto il terri-
torio nazionale, alle particolari condizioni
ambientali della Sardegna in tanta parte
della quale la società agrÙ"pastorale trovasi
ad operare con oltJre due milioni e mezzo
di ovini e 500 mila caprini in vaste ed im~
pervie solitudini atte a favorilre una faci~
le, frequente impunità della delinquenza,
takhè questa non può che manifestarsi in
forme diverse da quelle proprie di altre re~
gioni dalle condizioni ambientali profonda-
mente diverse;

3) che pertanto il dare una spiegazione
delle presenti condizioni della sicurezza pub~
blica in SaJ.1degna, soltanto o anche solo
prevalentemente in chiave economi>co-socia-
le, potlrebbe prestarsi al tentativo di occul~
tare le gravi responsabilità dello Stato per
avere, progressivamente, fra l'altro, posto
le forze dell'ordine in !Condizioni di defi~
cienza di personale e di mezzi tali da inge~
neralre nel mondo della delinquenza una
diffusa convinzione sempl'e più confermata
dai fatti, della quasi certa impunità qualun~
que temerario crimine si compia,

gli interpellanti chiedono di conoscere se
il signor Presidente del Consiglio dei mini~
stri, 1'onol'evole Ministro dell'interno non
ritengano assolutamente necessario ed ur-
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gente che, in attesa del più Tapido possibile
auspicabile miglioramento delle generali
condizioni economiche dell'Isola, lo Stato
provveda a ristabilire ovunque una concre~
ta e valida presenza delle forze investite del~
la responsabiHtà di rappresentare la legge,
e se a tal fine non ritengano necessario ed
urgente:

a) ripristinare per gran parte i soppres~
si Comandi dei carabinieri;»

a tal proposito prendiamo atto che la si~
tuazione attuale dei mezzi impone di modi~
ficare le vecchie strutture dei Comandi dei
carabinieri, però Iriteniamo 'Che un ripristi~
no dei Comandi già esistenti sia opportuno
e necessario anche per le conseguenze indi~
rette della presenza in loco dell'Arma dei
carabinieri.

({ b) dotare tutte le Stazioni dei carabi~
nieri del personale sufficiente e attrezzature
adeguate in particolare per assicUlrare un
coll'trollo e pattugliamento continuativo,
diurno e notturno, degli abitati, con elicOit~
teri e anche mediante squadriglie a cavallo,
nelle campagne più impervie come voluto
da lunga esperienza e dalla natura dei
luoghi;

c) assegnare ai Comandi i mezzi finan~
ziari necessari per un adeguato servizio di
informazioni.

Gli interpellanti, premesso e fermo quan-
to sopra, chiedono altvesì di conoscere se il
PIiesidente del Consiglio dei minisvri, il Mi~
nistro dell'interno e il Ministro per gli in~
terventi straordinari nel Mezzogiorno, non
ritengano necessario e doveroso che lo Sta~
to debba adempiere integralmente i doveri
che gli derivano dall'articolo 13 dello Sta-
tuto speciale per la Sardegna nonchè dalla
legge 11 giugno 1962, n. 588, per promuove~
re la rinascita della Sardegna e se, a tal
fine, non ritengano che si debba inserire nel
piano di sviluppo economico nazionale il
piano di sviluppo economico della Sardegna
deliberato dalla Regione sarda ed approva~
to dal Comitato dei ministri per il Mezzo~
giorno con pieno rispetto sia qualitativo che
quantitativo, degli investimenti dal piano
sardo previs'ti nonchè con ,rispetto del prin~
cipio della straordinarietà ed aggiuntività

degli investimenti previsti per la rinascita
della Sardegna ». (554)

Ciò premesso, farò seguire alcune conside~
razioni di nostra parte anche in polemica,
sia pure indiretta, con i colleghi che mi han-
no preceduto.

Qual è l'impostazione che noi abbiamo da-
to a questa interpellanza? Noi riteniamo che
le condizioni generali ed economiche del~
l'isola siano indubbiamente gravi, ma rite~
niamo anche che i fatti grossi di crimina~
lità, che hanno impressionato tutta l'Italia
e hanno diffuso nelle campagne sarde uno
stato d'animo di vero e proprio terrore (se~
questri di persona a fini di estorsione; omi-
cidi quando le vittime non abbiano eseguito

.
i richiesti versamenti; estorsione sistemati~
ca di somme a piccoli, medi e grandi possi~
denti, e talora di somme anche notevoli, che
ormai sotto il terrore vengono di regola pa-
gate senza che la polizia e i carabinieri, so-
vente, ne vengano a conoscenza), non abbia-
no la loro ragione d'essere nelle condizioni
economiche particolarmente gravi delle zo-
ne dalle quali provengono i criminali. Baste-
rà ricordare la situazione di zone poverissi-
me, quale quella del Sulcis, nella Sardegna
sud occidentale, quale quella del Gerrei in
provincia di Cagliari e quelle delle baro-
nie lungo la costa orientale sarda in provin-
cia di Nuoro, zone nelle quali non succede
mai niente, sebbene la situazione economica
sia pesante.

Dobbiamo però anche riconoscere che pur~
troppo, con questo scambio di persone, cer-
to a basso livello di educazione e di morale,
che dall'isola vanno nel continente e ritor-
nano, quella localizzazione che era all'origi-
ne, e sulla quale mi sembra che giustamente
il senatore Monni si sia soffermato in un in~
tervento che egli ebbe a fare nel 1953, tende
oggi a mutare.

Comunque ,non contestando, anzi sottoli~
neando che indubbiamente le condizioni ge-
nerali economiche dell'isola sono quelle di
una terra depressa, con riferimento in par-

I ticolare all'interpdlanza di parte democri-
stiana, desidero ricordare come la Sarde-
gna sia regione autonoma da ormai quasi
venti anni, dal 1948, e che da allora dirigen~
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ti della Demacrazia cristiana, unitamente a
dirigenti del Partita sarda di aziane, hannO'
avuto II monopolio del potere nell'isala, da
sali e in questi ultimi anni anche con i so-
cialisti.

È appartuno ricordare come, con i soli ,
bilanci ordinari, la regione abbia avuto la
passibilità di spendere circa 700 miliardi, e
come pertanto abbiano poco da lamentarsi,
a mio avviso, certe persone che hanno avuto
respansabilità nella dirigenza della regione.
A mio avviso, sono stati sprecati anni su an-
ni, e non solamente degli anni, ma anche
centinaia di milioni per Commissioni di stu-
dio per la rinascita, con il centro di program-
mazione . . .

D E R I U . Lei è male informato.

V E R O N E SI. Mi scusi. Io ho letto
sulla « Stampa» n. 193 un articolo in cui,
parlando del Presidente della regione a ti-

tolO' direi quasi elogiativa, si afferma: « Pao-
lo Dettori non ha ancora 40 anni. È un pro-
fessare di lettere impegnata si fin dal tempo
degli studi universitari nell'attività politica;
già assessore all'istruzione, al lavoro, all'agri-
caltura, canosce a fondo tre elementi di ba-
se della realtà sarda di oggi ».

Ora io mi chiedo, ed è qui forse il noccio-
lo della questione, come sia possibile che,
non avendo ancara 40 anni e avendo davuto
studiare in un ramo come quello delle let-
tere, che richiede impegna e dedizione, ed
essendO' stata contemparaneamente tre valte
assesore e poi Presidente delle regione, si
possa, non avendo esperienza. . .

D E R I U. Non contemporaneamente,
successivamente.

V E R O N E SI. Sì, nell'ordine: è qui
il guaio, perchè se fosse stato contempara-
neamente assessore nelle tre funzioni, tutto
avrebbe trovato una logica spiegazione. Nel
tempo è stato tre volte assessore, e poi elet-
to Presidente della regione.

D E R I U. Due volte.

V E R O N E S I Il giornale dice tre
valte. Saranno stati uniti due assessorati.
Ad ogni modo, con tutta questa attività vuoI
dire che questa illustre persona, che potrà
essere anche un genio, è uscita dall'univer-
sità, non ha svolto nella vita pratica nessuna
attività, non ha avuto nessuna esperienza di
quello che significa entrare in un certo or-
ganismo sia di livello culturale che di livel-
lo economico per produrre qualcosa, e poi
improvvisamente, per una certa situazione
di partito, si trova nei gangli vitali dove si
ordina e si determina la situazione generale.

Io penso che questo non sia un caso iso-
lato nella nostra vita politica. Se dovessimo
prendere in esame i precedenti di noi par-

lamentari (perchè mi metto in mezzo an-
ch'io), di molti Ministri, ci accorgeremmo

dell'esistenza di persone che, uscite da poco
dall'università sono arrivate ad un rualo di,
comando e hanno sempre camandata; e que-
sto porta a quella famosa distania o discra-
sia tra il potere politico e la realtà del Pae-
se, che è diversa (iO' forse sarò taccia-
to di essere conservatare, ma mi anora di
esserla sotto questo aspetta). Nei vec-
chi tempi, in cui si arrivava alla vita po-
litica e si assumevano posizioni di preminen-
za nella vita politica, dopo un'attività svolta
in praprio, dopO' una propria esperienza (su
questi banchi abbiamo avuta e abbiamo
esempi illustri), la situazione, a mio avviso,
era migliore o quanto meno lievemente mi-
gliore di quella attuale Ma la realtà è quella
che è. Io forse sarò stata paco infarmato:
non abbiamo ancora purtroppo la fortuna
di avere nel nostro Gruppo un senatore sar-
do, e mi auguro che questo possa avvenire

in un prosieguo di tempo, nella prossima
legislatura, ma dai colloqui che ho avuto ho

desunto che con tutte queste Commissiani
di studio, con tutti questi centri di program-
maziane regionali, si è giunti al risultato che,
quando in Sardegna sono arrivati i famosi
miliardi stanziati dalla legge nazionale n. 588,
la regiane non aveva nulla o poco di predi-
sposto e i miliardi sono rimasti fermi negli

istituti bancari. Talchè arriviamo al parados-
so che l'Istituto di credito fondi aro sardo
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opera nelle nostre zone e non opera concen~
trando tutti gli investimenti nella Sardegna.

La realtà è questa, che vi sono dei miliardi
che sono stati stanziati e che restano inuti~
lizzati, miliardi sui quali la regione preleva
determinati interessi e non voglio aggiungere
altro, perchè con i famosi miliardi non uti~
lizzati e stanziati presso istituti bancari con
determinati interessi, noti e non noti, noi
sappiamo quante cose nel Paese avvengano
o possano avvenire. (Interruzione del sena~
tore Deriu). Non mi metta nelle condizioni di
dire delle cose che per serietà e per non an~
dare nel pettegolezzo non voglio dire, anche
se questo non sarebbe pettegolezzo perchè si
tratta di fatti che dovremmo chiarire.

Ma, tornando alle manifestazioni di crimi~
nalità in Sardegna, osservo che sul feno~
meno incide l'arretratezza di parte delle po~
polazioni dedite all'attività agro~pastorale,
sulla base di un permanente nomadismo, co-
me conseguenza di una frantumazione ec~
cessiva della proprietà della terra che non
consente a queste popolazioni di stare con
un minimo di continuità sui pascoli, con un
minimo di attrezzatura necessaria.

Noi liberali (e qui mi riallaccio a quella
che è stata la presenza liberale in Sardegna)
abbiamo sempre sostenuto, fin dall'istituzio~
ne della regione, che questa non doveva di~
menticare ma valorizzare il preminente ruo~
lo giocato nell'economia dell'Isola dall'atti~
vità pastorale con i suoi due milioni e mez~
lO di pecore, circa la metà del patrimonio
ovino nazionale e con le 500.000 capre, poichè
un'alta percentuale del reddito della Sarde-
gna era frutto di questo settore economico.

Sostenevamo, come sosteniamo tuttora,
che primo compito della regione, anzichè
quello di lanciarsi in una industrializzazio-
ne di avventura, che rischia di seminare la
Sardegna di cadaveri di piccoli e medi sta~
bilimenti in fallimento o quanto meno in as~
sai precaria, difficile situazione, o quello di
lanciarsi in iniziative come quelle di cui ha
parlato la stampa, per cui certi signori, con
un certo gioco di società affiliate, sono riusci~
ti ad avere dallo Stato e dalla regione dei
contributi e delle agevolazioni che non meri~
tavano, primo compito, dicevo, sarebbe stato
quello di procedere ad una riorganizzazione
della terra con accorpamento dei pascoli, con

ammodernamento delle colture sostituendo
il più possibile ai poveri pascoli naturali del~
la collina sarda pascoli artificiali e quant'al~
tra necessario.

Un'altra osservazione. Io in genere ho trat~
to la convinzione che tutti coloro che non
hanno un'esperienza ed una autorità indu~
striale considerino il fatto industriale come
una specie di bacchetta magica, come una
specie di lievito che, spargendolo, improv-
visamente porta su determinate zone istan-

1 taneamente ricchezza e benessere. Questo è

semplicismo, un semplicismo che ha una sua
spiegazione, ma che è erroneo e che provie~
ne da persone che non hanno esperienza. In-
fatti il fatto industriale è un fatto altamen-
te qualitativo, che avrà anche le sue ombre,
ma ha tutti i suoi benefici effetti economici,
effetti che si realizzano ma debbono essere
pagati di persona, con la capacità e la vo~
lontà di portarlo avanti.

Tutto ciò non è stato fatto ed io mi rife~
risco all'opportunità che la regione sarda,
prima di avviarsi a questa industrializzazio-
ne di fortuna, avrebbe dovuto puntare su
una seria operazione di sviluppo agricolo
della zona, mentre la pastorizia e l'agricol~
tura sarda si trovano di regola nelle condi~
zioni in cui si trovavano venti anni fa. Vi è
stata una continua dispersione capillare di
miliardi distribuiti con criteri di regola elet-
toralistici come contributi per lo spietra-
mento di fondi, lo sgherbimento di fondi,
la recinzione con un muretto a secco, lascian~
do sostanzialmente inalterate le arcaiche
strutture di quelle terre. Per l'agricoltura,
nelle zone in cui è praticabile, il criterio non
è stato diverso: miliardi ~ e questo pur-
troppo è avvenuto anche nella Valle padana
nei confronti di molti piccoli coltivatori di~
retti ~ sono stati distribuiti per l'acquisto
di macchine agricole a piccoli e piccolissimi
contadini, incitati all'acquisto dai venditori
di macchinari. E questa è forse una delle più
grosse responsabilità dei consorzi agrari pro-
vinciali che, nati per operare a sostegno de-
gli agricoltori, essendo diventati poi orga-
nismi provinciali, svolgono prevalentemente
questa funzione e determinano gli agricol-
tori, specialmente i piccoli, all'acquisto di
queste macchine come se fossero qualche
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cosa di miracolistico. Accade poi che queste
macchine si rivelino inadeguate ai terre~
ni nei quali devono operare e coloro che
le adoperano non hanno la maturità neces~
saria per condurle e per custodirle; e quin~
di il povero agricoltore, come è capitato in
Sardegna ~ e io l'ho dovuto constatare per~

sonalmente ~ ha venduto il patrimonio bo~
vino che aveva, ha comprato una determina~
ta macchina anche con l'illusione di fare un
po' di lavoro per conto terzi, si è trovato con
una macchina che talora non sapeva usare
e che aveva dei costi di manutenzione e di
impiego eccessivi e a un certo punto si è tro~
vato completamente indebitato. Così certe
economie che avevano ancora un certo equi~
librio, una certa saldezza, sono andate com~
pletamente per aria.

I risultati di questa politica regionale di
cui ~ non se ne abbia male, collega De~

riu ~ la sua parte e il Partito sardo d'azio~
ne per venti anni hanno avuto la responsa~
bilità determinante, a mio avviso possono
essere fotografati nella premessa al voto
che, in base all'articolo 51 dello Statuto
speciale per la Sardegna, il Consiglio regio~
naIe sardo ha diretto al Parlamento chie~
dendo praticamente soccorso allo Stato
per rimediare a tutti i passati errori del~
l'Amministrazione regionale. Questo voto ri~
volto al Parlamento, che al Consiglio regio~
naIe è passato con il voto di tutti meno queJ~
lo della nostra parte che si è astenuta ri~
petendo le critiche, è stato respinto dal Go~
verno provocando da parte dell'attuale Giun~
ta regionale, oggi dimissionaria, l'imposta~
zione di quella che i democristiani, i socia~
listi e i sardisti componenti della Giunta han~
no battezzato la politica contestativa verso

il Governo, giungendo così alla convocazione
da parte della Giunta di tutti i sindaci e am~
ministratori provinciali della Sardegna in un

teatro di Cagliari nel quaJe amministratori
di tutti i partiti e infine il Presidente della
regione sarda democristiano si sono succe~

duti sul palcoscenico facendo ognuno la sua
requisitoria contro lo Stato e il Governo. . .

D E R I U. Anche il vostro deputato
onorevole Cocco Ortu. . .

2 FEBBRAIO 1967

V E R O N E SI. Io ho motivo di rite~
nere che !'intervento del deputato di mia
parte, onorevole Cocco Ortu, sia stato molto
diverso da quello suo. (Cenni di diniego del
senatore Denti). Ad ogni modo io riferirò
all'onorevole Cocco Ortu quanto lei dice e
gli dirò di porsi in cortese e garbato con~
traddittorio con lei in Sardegna per dimo~
strare che invece egli mi ha affermato che
la situazione è diversa; e io ne parlo perchè
la cosa resti a verbale.

Come dicevo. amministratori di tutti i par~
ti ti e il Presidente della regione sarda si sono
succeduti sul palcoscenico facendo ognuno
la sua requisitoria contro lo Stato e il Go~
verno per il rifiuto del voto al Parlamento
e accusando Stato e Governo di non man~
tenere i propri impegni verso la Sardegna.

La responsabilità della situazione in atto
a mio avviso, per quanto riguarda la Sar~
degna e le sue condizioni economiche, va in~
vece addebitata per gran parte ai dirigenti
dei partiti del centro~sinistra i quali dopo
circa venti anni di autonomia sono appunto,
secondo me, i responsabili della situazione;
situazione tale da aver costretto lo stesso
Centro di programmazione regionale ad am~
mettere nelle sue pubblicazioni che la Sar~
degna tra le regioni del Mezzogiorno d'Ita~
lia è quella che dalla fine della guerra ad
oggi ha avuto il minore incremento globale
e pro capite del reddito.

Riassumendo, data l'ora tarda e dato che
oggi è un giorno quasi festivo e coloro che
abitano a Roma hanno diritto di tornare
alle loro case, noi di che cosa ci lamentiamo
e che cosa contestiamo? Contestiamo innan~
zitutto una responsabilità del Governo na~
zionale di centro~sinistra per la condotta di
questi anni, per cui lo Stato di diritto, che
ha esercitato, esercita e può esercitare an~
che in Sardegna un notevole freno, purtrop~
po si è per così dire spappolato e continua
a spappolarsi. Come può un genitore ~ mi
si consenta il paragone ~ avere autorità

sui propri figli quando esso stesso commet~
te atti che i figli giudicano non buoni, per
non dire altro? Come può lo Stato preten~
dere dai suoi cittadini il rispetto quando es~
so stesso, in sue manifestazioni anche recen~
ti, dimostra di non adempiere e di non voler
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rispettare certe leggi alle quali dovrebbe sot~
tostare? Qui ci sarebbe da fare un discorso
molto lungo, lungo quasi come il suo, sena~
tore Deriu, ma mi fermo a questo punto e
non vado oltre.

Responsabilità anche del Governo di cen~
tro~sinistra a livello regionale per le consi~

derazioni che sopra ho fatto. I sardi sono
gente proba, onesta e laboriosa, buoni pa~
trioti, ed hanno il diritto di non vedersi sul
banco degli imputati per quanto succede ora
ad opera di una percentuale di criminali
che peraltro forse non è superiore a quella
nazionale, ed hanno altresì il diritto di non
vedersi globalmente imputati per l'incapa~
cità di governare l'Isola di cui ha dato pro~
va la classe dirigente che ha imperversato
per questi venti anni.

Ci auguriamo pertanto, nel dichiarare la
nostra opposizione, che nuovi Governi, più
saldi e più seri, meno demagogici, possano
utilmente operare per un serio processo di
rinnovamento democratico, economico e so~
ciale della Sardegna. (Applausi dal centro~

destra).

P RES I D E N T E . Rinvio il segui to
dello svolgimento delle interpellanze e delle
interrogazioni alla prossima seduta.

Annunzio di deferimento a Commissione
permanente in sede deliberante di dise-
gno di legge già deferito alla stessa Com-
missione in sede referente

P RES I D E N T E . Comunico che, ,
su richiesta unanime dei componenti la 7a
Commissione permanente (Lavori pubblici,
trasporti, poste e telecomuni.cazioni e ma~
rina mercantile), è stato deferito in sede
deliberante alla Commissione stessa il di~
segno di legge: «Modificazioni e aggiunte
alla legge 26 marzo 1958, n. 425, relativa
allo stato giuridico del personale dell'Azien-
da autonoma delle fe:r;rovie dello Stato})
(1901), già deferito a detta Commissione in
sede referente.

Per lo svolgimento di una interpellanza

N E N C ION I . Domando di parlare.

P RES I D E N T E . Ne ha facoltà.

N E N C ION I . Signor Presidente,
onorevoli colleghi, è stata presentata dal mio
Gruppo una interpellanza (545) relativa alla
ventata di criminalità che in questi ultimi
mesi si è abbattuta sul nostro Paese ed ha
prodotto quei fenomeni che tutti cono~
sciamo.

Io chiedo, a norma dell'articolo 106 del
Regolamento, che il Senato voglia fissare,
sentito il Ministro che è presente, la data
di svolgimento di tale interpellanza.

P RES I D E N T E . Invito l'onorevole
Ministro dell'interno ad esprimere l'avviso
del Governo.

T A V I A N I, Mimstro dell'interno. I
Sottosegretario di Stato per l'interno sono a
disposizione del Senato fin dalla settimana
scorsa. Potranno pertanto venire qui a ri~
spandere all'inizio della prossima settimana.

P RES I D E N T E . Allora lo svolgi~
mento di questa interpellanza avrà luogo
nella seduta antimeridiana di martedì pros-
simo.

N E N C ION I. La ringrazio.

Annunzio di interpellanze

P RES I D E N T E. Si dia lettura della
interpellanza pervenuta alla Presidenza.

Z A N N I N I , Segretario:

VERONESI, TRIMARCHI, BATTAGLIA,
CATALDO, ROTTA. ~ Al PresIdente del Con-
siglio dei ministri, al Ministro dell'interno e
al Ministro per gli interventil straordinari
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nel Mezzogiorno e nelle zone depresse del
Centro~nord. ~ Premesso:

1) che la ubicazione delle Irecenti gravi
manifestazioni di criminalità nella Regione
sarda, proprio in zone dell'Isola nelle quali
meno gravi sono le condizioni economiche
delle popolazioni che, in altre zone della
stessa Isola, pur essendo miserrime, non
hanno dato luogo allo stesso fenomeno, non
può consentirre di individuare le cause del~
la presente situazione della sicurezza pub~
blica in Sardegna come dovuta a condizio-
ni economiche particolarmente gravi nelle
quali abbia sua ragione d'essere una così
diffusa spinta a delinquere quale quella ne-
gli ultimi tempi manifestatasi;

2) che il fenomeno, obiettivamente con-
siderato, va piuttosto interpretato come do-
vuto, nel quadro dell'accentuarsi delle ma~
nifestazioni di criminalità su tutto il \terri~
torio nazionale, alle particolari condizioni
ambientali della Sardegna in tanta parte
della quale la società agro~pastorale travasi
ad operare con oltre due milioni e mezzo
di ovini e 500 mila caprini in vaste ed im~
pervie soliitudini atte a favorire una faci~
le, frequente impunità della delinquenza,
talchè questa non può che manifestarsi in
forme diverse da quelle proprie di altre re~
gioni dalle condizioni ambieI1!tali profonda~
mente diverse;

3) che pertanto il dare una spiegazione
delle presenti condizioni della sicurezza pub~
blica in Sardegna, soltanto o anche solo
prevalentemente in chiave economico-socia~
le, potrebbe prestarsi al tentativo di occul~
tare le gravi responsabilità dello Stato per
avere, progressivamente, fra l'al,tro posto
le forze dell'ordine in condizioni di defi-
cienza di personale e di mezzi tali da inge-
nerare nel mondo della delinquenza una
diffusa convinzione sempa:-e più confermata
dai fatti, della quasi certa impunità qualun~
que temerario crimine si compia,

gli interpellanti chiedono di conoscere se
il Presirdente del Consiglio dei ministri, e il
Ministro dell'interno non ritengano assolu-
tamente necessrurio ed urgente che, in attesa
del più rapido possibile auspicabile miglio-
ramento delle generali condizioni economi~
che dell'Isola, lo Stato provveda a ristabiliire

ovunque una concreta e valida presenza

I
delle forze investite della Desponsabmtà di
rappresentaDe la legge, e se a Ital fine non
ritengano necessario ed urgente:

a) ripristinruDe per gran parte i soppres-
si Comandi dei carabinieri;

b) dotare tutte le Stazioni dei carabi-
nieri del personale sufficiente e attrezzature
adeguate in particolare per assicurare un
controllo e pattugliamento continuativo,
diurno e notturno, degli abitati, con elicot~
teri e anche mediante squadriglie a cavallo,
nelle campagne più impervie come voluto
da lunga esperienza e dalla natura dei
luoghi;

c) assegnare ai Comandi i mezzi finan-
ziari necessari per un adeguato servizio di
informazioni.

Gli interpellanti, premesso e fermo quan-
to sopra, chiedono altresì di conoscere se il
Presidente del Consiglio dei ministri, il Mi-
nistro dell'interno e il Ministro per gli in~
terventi straoDdinari nel Mezzogiorno e nel-
le zone depresse del Centro~nord, non ri-
tengano necessario e doveroso che lo Sta-
to debba adempiere integralmente i doveri
che gli derivano dall'articolo 13 dello Sta-
tuto speciale per la Sardegna nonchè dalla
legge 11 giugno 1962, n. 588, per promuove-
re la rinascita della Sardegna e se, a tal
fine, non ritengano che si debba inserire nel
Piano di sviluppo economico nazionale il
Piano di sviluppo economico della SaDdegna
deliberato dalla Regione sarda ed appa:-ova-
to dal Comitato dei ministri per il Mezzo-
giorno con pieno rispetto sia qualitativo che
quantitativa, degli inves'timenti dal Piano
sardo previsti nonchè con rispetto del prin-
cipio della straordinarietà ed aggiuntività
degli investimenti previsti per la rinascita
della Sardegna. (554) (Svolta nel corso della
seduta)

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura delle
interrogazioni pervenute alla Presidenza.

Z A N N I N I , Segretario:

ZELIOLI LA:NZINI, ZANE, MILITERNI,
A!NGELIUJI, LOMBARDI, BONADIES,
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GRANZOTTO BASSO, !MONTINI, RUSSO,
BUSSI, CORNAGGIA MEDICI. ~ Ai Mini~
stridella sanità e del tesoro. ~ Per sapere
come s'intenda risolvere la precaria situa~
zione finanziaria dei Centri di recupero per
infermi spastici (discinetici) assistiti in base
alla legge 10 aprile 1954, n. 218.

Si 'gI1a1diII1e1bbeaG1Iche sapere qUlall è l'am~
montare attuale del debito del Ministero
della sanità verso i Centri stessi, la maggio~
ranza dei quali è ancora scoperta delle rette
del secondo trimestre 1966 con il preoccu~
pante timore di dover chiudere i Centri
qualora non venga effettuato sollecitamente
il rimborso delle rette.

Il Senato in data 23 novembre 1966 ha
B1PproVlal1Ja~1 dils1etglnlodii ilieglge (ora a'Vanti
la Camera dei deputati) con il quale il Mi~
nistero del tesoro ha stanziato un'assegna~
zione straoI'dinaria di 200 milioni per l'assi~
stenza agli spastici; purtroppo essa non è
sufficiente peI1chè nella stessa proposta di
legge il Ministero della sanità ammette che
al 31 dicembre 1965 il suo debito nei con~
fronti degli Istituti di ricovero per discine~
tici e lussati d'anca ammontava a ben 840
milioni. (1656)

D'ANGELOSAiNTE, SALATI. ~ Al Mini~
stro degli affari esteri. ~ Per conoscere
i mOI1Jilvii\per ~ quam: [)Jon è s:tata aillJcoLt1asot~
tO!scrÌitl1Jo l'a.caoI1do tra l'I1Jailli'a e l'Austma
OOlI1l0en1JelIltel'eslecu:torÌJetà ddlle Sien1Jenze in
IDIalteI1ia oiVlÌiLee comme'I1ciale emanate nei
due Paesi;

per sapere ~ nel caso risponda a veri~

tà rria lI1Iotizta ohe le !peI1Pl1essliltàespresse in
PI1orposli;1Jadia (plalrte austI1Ìiaca tI1aV'enebbera
spriJegal'lJione [)Jetl timore che un talle aocordo
potrebbe aamrportaI1e l'automaltioa esecuto-
nietà !in Au:str:ia di SIe!IJ;Ì1enzeaÌivdWi::Ìita1Iane
fondate sugli accertamenti assunti in sede
penale, :Ungliu:diizli rpramos:sri a oar,ÌICo di 0ÌIt~

taJdl:iinliiitalliilani eSlpatr:i1ati ffin AustI1Ìa o in oasi
analoghi e similari ~ quali iniziative inten~

die adot'tare all lf:ìJne di 'I1imUlowre gLi i'llegilÌ~
1Jilmi ostaooLi cos'i TImplPoslti aJ dovuta :rIil.
slPetto dei dilrtÌitti dei cititalC:1funig1ÌIucLi!zda.lmen,.
te aJooortatÌ;

e !Slellion I1itenga oomunque OppOI1tuno
promU'aVlere un lacooI1cia che albbÌla pe:r og~

gletto non Il'aJUltamatJioa esecUlto(['lieità dreMe
s.elnten2Je, bensì mI aonfemmento dì effkada
alle sentenze emesse nei rispettivi Paesi me~
dlila:nte un gilluldliZiilodi: « dmlilbaziol1le)} che
oonsenta: ogni opportuna e (p:rolP'nÌlaV'alurta~
zii/Dinedegli !interesSI p'oIIÌlt,ki ddle (pIa1rt1icon~
tI'aen ti. (1657)

,PAlETTA, V,IDALI, ROASIO, SCOTTI.
Al Ministro degli affari esteri. ~ Per co~

noscere quali disposizioni abbia dato alla
nostra rappresentanza diplamaJtica a Ma~
drid per un intervento presso le Autorità
spagnole al fine di protestare per le brutalità
PI01i:zJiesooe di OUJiè Sltato VlÌlttrima m quelsitti
,gi/oI1ni"als,sl:uemea due SiUloli<co!li1egM strande-
ri, un giloI1nla!I\iJSltai,tallrnalllo ill q:Ulalle, mentre
ISNloIllge'V1é\Jffia SUia attiv;i/tà durante 'Ima deLle
recenti manifestazioni democratiche degli
sltUldienJ1Jil !Srp1agilllo1JiJ, è !S[t:3I1J0 31ggnediilto e oollipti..

to, da a~tli dIi piOllrilZli/3Iin unriforme, iI10[110~

s1JaJIllt:e aIVIeslSle drecILm3ltol,a SiUia qualifioa e

nla2J]OJJJaililtà. ( 11658)

PENNACCHIO. ~ Al Ministro dell'agri~

coltura e delle foreste. ~ Pier OO[1osoere le

I1ajgiloln!Ìiche hanno ilITllpedilta silnloit1a !Ì[ veJ1i.-

fioarsii dell il:iilbalslslaSlino al iliÌlI1e200 all chti[o del

pI1eImJO a!l OODJSlUlITllatorede!H' olllilO d'oll'ivra pne~
viiSI1JO come CODJsegulen:ZJadeJm'alpprOivazrione
dlell deaI1elto~eigg1e In. 912 del 9 it1Iav;embre

1966.

Se dJetl1Je ['agÌlolili [)IOII1sIi/ano, da rJoeroaa:'iSIÌ
~n IUlna impielrfleltltla diÌJsrC[ùpmadell c.Ìlta'ÌloipIrOV~
Vleldlimooto [legÌls:laitiVo ,e nle1lla lP'OIssdlhiilliltà che
bJaJnJn:oalVlUta glli slpieou!laltorIÌ (che nOII1 SO[11O
i rpI1odiUJtt~)I"\Ì')di azionare a prI1OipiI'lilo pd:ad...
mento il mercato, rendendo vani i buoni pro~
plOIslitìididl GOVlemo e dim P!airlllalffiento.

Sii chiilede qUlallri i:n:izJilal1Jivle Ii:l Mìitntiistro :Ìintenc

die (p'I1OltIlIUIONlerle plef TII10nlteggilare illl fie'IJJomenlO

aJ1JtI1a1ViOOSIOgiLi ISÌLt1l1'men ill di !Ìlnterven,to a SUia

dliisiPloslÌizJiio[1le,ed in paiI1t1oo1air1eper pe;rs<e~
guire i respansabili nel laro compoftamen~
t10 ant~sodaile.

T'aIlI1I~oal 1fiI1!e dli gaDalntiilJ1enon !SIOllOiiI. sd~
stema di! 61tìahiillliltà e diel1il'eqlUJ~1irb['~a cliettpirez~
rzjjjdIei glelllleri dli! larI1g1OOOIliSlUmo (qUMIe è

l'olio), ma anche per evitare il diffondersi
DJelJJ1e£arnfigjlie oonsumatIìÌiai di UIll alIima di
soettli'aiismo o~I1oa [' effioacÌla deillle ~egJg1i'deLLo
Sltal1JO.(1659)
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CHIARIELLO, D'ERRICO, ROTTA, RO~
VERE. ~ Al Ministro della sanità. ~ Gli
interroganti, in relazione alla lettera del
17 gennaio 1967 della ditta Gilardoni S.p.A.,
con sede in Mondello Lario (Corno), inviata
a tutti i parlamentari, con :la quale si de~
nunciano gravi irregolarità nella procedura
che verrebbe seguita dal Ministero della sa..
nità per la concessione dei sussidi e contri~
buti previsti, sugli appositi capitoli del bi~
lancio del medesimo Ministero, per l'acqui~
sto da parte degli ospedali di «attrezzatu~
re}} sanitarie; in relazione, altresì, al tele~
gramma che il Ministro della sanità ha in~
viato, in riferimento alla su citata lettera
della ditta Gilardoni S.p.A., ai presidenti
dei Gruppi parlamentari del Senato per di~
chiararsi disposto a presentarsi in Senato
per dare ogni chiarimento circa le procedure
che il suo Dicastero segue per ,la concessio~
ne dei contributi in questione,

chiedono che il Ministro della sanità
dia tutte :le informazioni del caso sulle pro~
cedure che vengono adottate dal suo Dica~
stero per la concessione dei contributi di
cui sopra. (1660)

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

PIOVANO. ~ Al Ministro della pubblico
istruzione. ~ Per sapere se non ritenga giun~
to il momento di istituire nella città di Pavia
un quarto circolo didattico.

Si ricorda che i tre Circoli esistenti risal~
Igona aH',epaca :iln cui P<aVìiaoantava 50.000
abitanti (ora ne ha 83.000).

Un solo Circolo conta ora 61 insegnanti
di scuole pubbliche ed altri 15 di scuoh~
private, senza contare quelli degli asili; gli
alunni di questo Circolo sono 2.060.

L'istituzione di un altro Circolo fu richie~
51tamel genn~io 1966; i,19 feibbmio dello stelS"
so anno, con lettera n. 955, il Ministero, pur
rispondendo negativamente, assicurava che
la richiesta sarebbe stata tenuta presente
per eventuali future possibilità. (5733)

MASCIALE, DI PRISCO, ALBARJELLO. ~

Ai Ministri del lavoro e della previdenza

2 FEBBRAIO 1967

sociale e dei lavori pubblici. ~ Gli interro~
ganti, in l'elazione alLa >denuncia presenta1ta
dai 'lavoratod: Zullo Giovanni, Ninni Vito,
D'Ambrosio Rooco, Sette Gius,ePiP:e, Stano
Michelie ~ Zul<lo Angelo, tutti ['ies!i:dlentian
Santeramo (Bari), 'ohiedono di COIl1OiSCeiI1e
per quali ragione l'Ente autonomo acque~
dotto pugliese non sia intervenuto nei con-
fironti ddl'impresa Doronzo R<nggero appall~
tatI1Ìice dei Ilavori del II lotto della rete ldd.
ca e fog1lliatuI'Ie in e~eouziollie 'D'el oomune di
Santeramo, la quale ha commesso Le iSre~
guenti irregolarità:

1) non ha corI1islPos 110la differenza sa..-
lar1ale per nove giornate dI,lavorO';

2) non ha effettuato ti1 'Versamento dei
contrilbu1Ji asskl1'faJtirvi re iP'rev:idJenziali;

3) non ha aocantonato le somme aLla
Gassa edmle;

4) ha SOistPeSIOlÌ 'lavori senZ'a gius1Jmoato
motivo.

GLi int1erroganJ1Ji chi<edono i\ll!olt:re di sa...
:pere i motivi ohe hanno oonsilg.l:iato nspet~
torato ifegionaJl'e del lavoro di Bami a non i!l1~
tervenke, oonsen1Jendo così 'al,l'iimplfesa Do~
rOlliW RuggeI1o, £1ippaMatrioe di l,avori pelf
oonto dello StatIO rfJrami,te l'Ente aoqu:ed')ff:to
pugliese, di wola'I'Ie apert1amente sia ~e nor~
me che regolano iJ Oa:pitob,to d'la!p'palto,
sia lIre ileggi che d~siCiplina[lio ,i cont,rat'bi di
latvlOro.

Infatti a causa drena soslpens,i'Ùne, ormai
lunga, dei [avori, quei a,avoratori [;il relazio~
ne aHe predtate viOilazJioni SOino oosÌ't'etti a
subire altre ingiuSitizlie per il fatto che, r1sul~
tamdo sospesi, non iprossnno godere nè del
s;Jssidio di disoccUlpazione, perchè le nIar~
che assiourative non Isono .state ,veJ1sate dal~
1'impresa Doronzo Ruggero, nè Dossono Ifi~
cevel'e le prestazioni 'illutualislti<che ;peJ1chè
il libre1Jto è scaduto.

Gli intenrogan'ti, pertanto, domandano
come tutto oiò pOSsa ooncÌ<1iia.rsi in Ulno Sta.
to che sIÌ dice di diritto. (5734)

ROMA NO. ~ Al Ministro delle finanze. ~

I Per sapere quali p'I1ovvedimenti ritenga di
dover 'proporre IO adottare pel'chè l'assegno
integmtlivo s,peciaiIe di hr:;~ 18.000 sia esteslO
ai di!pendenti del lotto in penslione, molt,i dei
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qUaJli, dJ')!po aVle:r servita ['Ammi[nistT~io!l1e
per ben 40 anni, il:iquidano una pensiO!ne an~
nua che lVani'a daMe 120.000 alle 300.000 lke,
peI1chè ~l diir,itto a pelIlJSi1anesii fa dataTe s01lla~
mente daJI 1947, epooa in ciUlioammeSls:i av~
",en ti~i ed aiuto I1roeVii1tori pas'sarono dalla
dipendenza dei gestori del lotto a quella del
Mi'llIisteI1o deUe hnanZJe. (5735)

RODA. ~ Al Ministro delle finanze. ~

Con riferimento, e per necessaria integra~
zione, aUa ri'sposta f0I1ni1a all'iinte:~rag:azlio"
ne a rislposta scri,tta n. 4883 (idi cUli si l1i'nJgra~
zia), per canoscelie se gli emolIUlmeut:i dei
conserva t'Ori ipotecari formano (perchè
espressilOne di un Ipar1Jilco:la,I1etli{pa di ['Ieddi-
to, tuttavila di origine indubbilarmente iiill~
prend:itoriale) oggettlO di annuale liilleva~
mento ai fini della denuncia dei :r:ed:di,tiÌ\.

E se ,af£erlmativamente, da quantiO t1emPlO
tale Idenuncia viene effettuata e dia quali
COll'serVlatonie, nlOnchè a qualle tiplO di impo"
siziol1e è soggletta, nell'ambita de[le dilVierlse
categorie di ni'Oohezza mobi:le, pos.to che at~
tualmente la ,funzione ipotecaria è Iges1tita
priv,aJtisticamente per geneml,e e pubbl10a
a'mmisslione e che, stante ,l'attuaJ,e ,struttura,
La figura dell Conservatare è alassificaibiae
tra« gli orgaini illldiH~tti della Stato, avvi~
cinandosi in particolare moda a quella dei
notai» (cfr. Rivista di IdiI1it.ta ~potecaria,
anna VIII, n. 16, pago 147; Bndolopedia dd
diniNo, ed. Giuffrè, voce « Conservato['ie dei
pubbllici lt1egistri »; Nuoviss,imo Digesto Ita~
liana, ed. UTET, vace « Registri immobi-
Hiani »). (5736)

MACCARRONE. ~ Al Ministro del lavoro

e della previdenza sociale. ~ Pier slapm"'e se
nOln .t1epurti OIplPOrtuiIltO funt'ervoo[,rle nei con~

fronti deiJ.ila GESCAL pier falI1e IinldIudere ii'1
aOIDu:ne di MOiDIÌlopol:i!Ìn VaI d'A[1nlO (PtSia)
tI1a quellll] per i qua:li V'engianiO dilslPoslte als~
Sielgnazi101nli[per Ja oostr:uz~ione di case pe['
laVioratarl1, p'Olkhè Ii,l Comune sopria indiioa--
to, ove è presente un elevata indice di in~
cliu:sltiI11ali:zz.a;z,Ì!OIllie,è .sta:t'O oall/pilto dia!lla re-
cente aiUuviJanle ed è imdUiso nelil'e1llenco dei;
Camuni ai quall,i si appliicano aie d[lSrpOSlizilO'-
ni dei due deoretic1leg1ge, convelrtiiit,i in legge
dal Parlamento. (5737)

MACCARRONE. ~ Al Ministro d'eilla pub-
blica istruzione. ~ Per sapere se intende
erogare un contributo :a mavor,e del Museo
etruslco « GuaI1ll'acoi » di Volterra ohe veI1sa
in diffiooltà finanziadetali da ,t1enc1eve pro-
blematica .persina il pagamento dei modesti,
campensi alI persanaile di custodia e da mi"
n:a:coiare addirittu~a .la chiusura del (ffiU!seo;
la qual cosa sarebbe assai grav,e poichè il mu~
sea etrusoo di V alter~a ro.ppresenta una £an-

/ te inesauribile di ,intemsse per rgI.i stud10si
e un"att.rattiva turistica essenzilale alll'che per
la stessa economia laca!le :iJnq:uanto garanr
ti,soe un sempre cresoente fllu:ssoldi vis:ita~
t'ODi. (5738)

MACCARRONE. ~ Al Ministro dell'inter~

no. ~ Per sa:peI1e se nOll I1ejputa 'Opportuno

nilchilamaire l' a~ttenziolJ1e diel P['e£et11a di Pìisa

sulll'assUlr:di,tà deHa canoel,La:zJione diaJl bnaJl1~

ailo del oomune di VOII,ì:erm deJI daQ1tdbuto

d~ :lltPe 1.000.000 dislpos.to dal CalOJsiigl!i.o oo~

illuua:l:e a f'avolre del MuseO' etrusco « Gua:r~

Diaod }), !in co:nS1]de~a;ZJiialllle del,la gI1anldle im~
pOI1t:a:nza cuJ1turaJlle le del mOllo di ques,ta lism~

tUZii!ollleIOIeldeterminare Uln flussO' ttlI1istioo
eS5enzkl!11e per l'eoonlomi,a delnla: oi:ttà e te-
TIlUuaOOlllto deme difficol:tà ddlll' Ente, lP['eglÌu~
diz]ev;o:Ii !per la sltessla lesli:st'emlJa:di esso, !iin
quanta mancano i mezzi persino per pagare
lie modeste retribuzioOli del personale di cu~
stlO1d1i1a. (5739)

MAOCARRo,NE. ~ Al Ministro del turi-
smo e dello spettacolo. ~ ,Per sa:peI1e ,se non
!ìeputli opportuno e doveroso dilsp'Orre 'lID

contI1ibuta straordinario a £avoI1e del Mu-

se'O etrusca « Guarn3!oci» di VlOlterra dh:e
v,ersa~n tali diJfficol tà da f31I1ne [J'I1evedere

inevitabiile la 'Chiusura !per 'l''impossiibillità di
pagare rper,sino i modesti compensi del per~
sauail,e di 'Custodia; nel qua,l ca:sa Volterm

vervebbe 8 perdere 11[1 f11.1IS5'O'vuri'stica es~
senzi,ale per la vita de1'l:a città. (5740)

MACCARRONE. ~ Al Mindstro dei lavori

pubblici. ~ Per sapere che 'C'osa ,intende

falie per rimuavere gli 'Ostacoli che ,impedi~
s'Cono l'approvazione e il fim:mzilamento del
piano deUa l:elggen. 167 'appravato drul co~
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illune di Pisa, in considerazione del fatto
che aippare opportuno e conveniente, anche
su orientamento degli olìgani a ciò prepo~
s li, J1eaHzza:re ile nuove costnlzioni in pTO~
gramma sulla legge ll. 640 le su altre Jeggi
s'Pedali, proprio nell'al'ea a ciò desti,na,ta in
sede di studio del piano J'egolaltore. (5741)

ZANNINI. ~ Al Ministri dei lavori pub~

blici e del turismo e dello spettacolo. ~
Pier conoscere se non riltengano i!1lBcessarrio
s:i:s1Jemare ed adegU1atre alM1eesilgeniZe mo~
dJerne, alI piiJù ipI1BSltO,la strada :statalle nu~
mero 258 (Marrecchiiese) che c01lilega la Iii-
v!1lera I1omagmiolla OO1n~a Toscana, ail fine d~
valloriz21aI1e oonVlel1'ilentemente 'la vallliata dlell
Marecchia avente caratteristiche tali da po-
ter raJglg1iJunlgeI1eun grande svillUIPpa tuDisti~
co, 3jgri:eolo e aommeroi:ale, e di fadlliltare le
oomulliiloaz,iloiJ,i OOllle genti di tre provincie:
FOrth, Pesarr'o Ie AvezzlO. (5743)

ZANNINI. ~ Ai Ministn dei levori pub,.

blici e del turismo e dello spettacolo. ~

Per canascere se nan ritengano urgente
completare al più presta la sistemaziane e
l'adeguamenta alle esigenze mOlderne della
strada statale n. 16 (Adriatica) nel tratto
Cesenatico-Rimini in considerazione della
enarme rtraffica che su di essa si svalge spe-
cialmente durante la stagiane turiSltico-bal~
neare ed in cansideraziane che essa callega
città dell'importanza turistica, industriale e
commerciale come Rimini, Ravenna, Mestre
(Venezia). (5744)

ZANNINI. ~ Ai Ministri dei lavori pub-
blici e del turismo e dello spettacolo. ~ Per
conascere:

1) lo stata attuale del sistema di difesa
dalle erasiani marine del litorale romagnala
Cattolica-Cesena tieo;

2) quali apere di difesa sianO' attual-
mente in esecuziane e quali sarannO' in ese.
cuzione a breve termine;

3) se non ritengano necessaria perfezia-
nare e completare al più presta la difesa
-tatale del litorale suddetto in cansideraziane
della importanza che essa ha assunta per il
turismO' nazionale. (5745)

ZANNliNI. ~ Ai Ministri dell' agricoltura

e delle foreste e del turismo e dello spet-
tacolo. ~ Per chiedere se nel quadra del.
l'opera di rimboschimenta e della sistema~
ziane del suolo nazianale nan ritengano in-
cludere, in primis, la vallata del Marecchia
percorsa dalla strada statale n. 258 che col~
lega la riviera romagnala e la Tascana.

L'inl~el1I1ogat!1ltie,rilntleI1p["eitediedllle estirgenze
ed! raSlpiI1a21Ì1anlidiel1ie proIPollaz!ion[ interessa"
tie, ilJ1vlil~ai MirruilsltI11aid argi11e,dli oonoerta, aJI
fine dli 'V1aJlorilzJZlatreJa suddeitta Vla[[lata aIV'eIl-
te aaJ'lattleriJstilc:he tali! da pioter !ralggirUlngere
in breve grande sviluppa turistico, agrica-
Lo e coonmeDoiJale. (5746)

VALENZI. ~ Al Ministro degli affari este.
ri. ~ Per conaSlCe:I1equali SiOno li !l"isuha1:i
finara mggiun:ti dai palS'si oompiuti dal n~
'st11o Governo venso gli ISrtrutide1la F:mncia e
dell'Ailgena perchè 'sia finalmente ,chilarita la
situazioll1Je in aui si 1t,I1oV!anoi lavoratmi i1:a~
liiani Iche ilion riescono a perrcepi:I1e quanta è
Jaw dovru:ta per gli in:fortuni Vierj!fica'tisi men~
tr:e eranO' al ,Lavorla nel territado 'a:llgerino.
QueS'ti nostri 'lavoratoI1i Isono da tempa vito
time del preisantre can\tenz10S0 detlenm:in:atasi
fra J'Algeria e la Frandia: i GaveJ1ni dei due
Plaesi infatti tentarno di addOSlsrélJI'siI1edp\I'o~
camente l'oibblilgo di adem:pieI1e aii doveri
della {{Caisse des Dépats et Cansignations »

e si ,rifiutano di ipDendeI1e in 'Oon:sider:azi,~
ne ,le legittime richieste degli intel'es:sélJti si.
na a quanda nan sarà rli<solta la Viertelnza in
carso t!r'a di 'IOlra;

(si dhiede di Sflrpere quali nuavi decisivi
passi :il Governa intten:de ,fìare per 'shlooc:a:re
1l'assuI1da s1tuaziane attua1e che ta:nto ingiu.
sto danno arI1eca a molti n0l9f1d laViorotori,
i qUlélJLifurona un tempo oocupati in Algeria
e per sapere preJ1chè i'l GOVlerno ,irbili:ana non
si decide ad 'addrorssiairsi l'oneI1e di propar~
zionarli antidpi di <cui potrà poi o1Jtencre,
tlrattarnda da Governo a GOVlerna, il rim~
borsa più facHme:nte di quanta non la p'Os.
sano i Isingali cit'tadini italHani,. (5747)

CATALDO, ROVERE, VERONESI. ~ Al
Ministro dell'agricoltura e delle foreste. ~

Per canascere se rispande a verità che, a
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più di due mesi dall'entrata in :vigore del-
la legge 27 ottobre 1966, n. 910, {(

,Provvedi-

mentÌ per lo sviluppo dell'agricoltura nel
quinquennio 1966-70 », non si sia ancora
iniziato lo studio per l'approntamento dei
provvedimenti delegati di cui all'articolo 3
della legge stessa sulla riorganizzazione ed
il potenziamento della ricerca e della speri-
mentazione in agricoltura e se risponde a
verità che, mentre la stampa aveva dato no~
tizia della costituzione di una Commissione
ministeri aIe di esperti impegnati a portare
a termine la riforma entro sei mesi, non si
sia in Irealtà costituito finora ,che un sem-
plice ufficio di segreteria e non si sia inol-
tre tenuto alcun conto dell'offerta di colla-
borazione fatta dall'Associazione ricercatori
del Ministero dell'agricoltura e delle foreste
per l'elaborazione dei decreti in parola.

Poichè l'attuale struttura degli Istituti di
sperimentazione agraria è tale da incidere
negativamente sullo spirito di ricer.ca e sul
rendimento di essa e si appalesa quindi ne-
cessario che vengano al più presto, e comun-
que tempestivamente, emanati i provvedi-
menti delegati, in maniera tale che essi ri~
sultino effettivamente' rispondenti alle ne-
cessità del settore, nonchè alla lettera ed
allo spirito della legge, gli interroganti de-
siderano conoscer,e .come, quando ed avva~
lendosi di Iquali ausili il Ministero intenda
procedere per addivenire alla redazione dei
provvedimenti medesimi e se non si riten-
ga che ogni ulteriore ritardo nel porre ma~
no al loro appJ"ontamento possa apparire
come indice ed atteggiamento di indifteren-
za degli organi ministeriali nei confronti
di un rinnovamento radicale delle strutture
nel settore della sperimentazione. (5748)

VlERONESI. ~ Al Presidente del Consi-
glio dei ministJ1i ed al Ministro di grazia e
giustizia. ~ Pier conoscere Sie ru\t~lenie di'spOlr-

J:1e con alslslOllUi1Jaungieil1lZla [I~ lt1ilaJpeflturn del-

rUffiClilo dei 'l1eg1ÌlsltrlifummobriiIilalI1i diÌ' Fir~nze
(Ichiiluslo dial~ giiloìrlnio diBI'l'\ilTI'oO.1JdiaIZJÌJo]]e4 ]]1)-

VlembJ1e 1966), l,a cui chilUlSUiJ.1aha pam!llizza-

tio [' alt1tilvlÌJtà nregoZJilalle ÌJmmobiJlilaJfle delJr1a dit-
tà Ie SOlplJ1aJtitUltltoill fumzlÌJonamento de1 cre~

diliJo ~pOlteClaJl1j1offiO/Lilo impofltallite anche per
~!a iliilClOls'trruziilomJe e 1a- It1Ìiplal1aZ~OIniedlei g,rav:ilS-

s!Ì'mÌJ dallli11l]delLLa abluMÌlone; in ip1aJ"tilClolllare
!pIer aO!I1osoel1e se, Clan l'alUSiplÌJca1.oungente
pI1ovvedilmEmto di riapeil1tu:ra SI] vo~rà, con
preoilS'a norma tlransIÌJtlori:ua,rielgoll,are il pro-
blema dellil'Otrdine di /p1!1eSerrbazIÌOiIJJede\]1,efOir~
mall!ità che ni,sUiliteranlllio prlesenltrute ail fine
di mgol1alTie nI1slOirgeJ1e di conJ],rtti giurklici.
(5749)

D'ERRICO, CHIARIELLO. ~ Ai Ministri

della marina mercantile e del commercio
con l' estero. ~ Per sapere se risponde a ve"
rità che alcune navi per la pesca oceanica,
alttlrezzate con tanti sacrifici in questi ultimi
anni, sano in disarmo. Poichè il problema
interessa, oltre che le migliaia di lavoratori
del settore e gli imprenditori che hanno pro-
fuso i 10lro mezzi nell'allesltimento delle navi
suddette, anche i miliani di consumatari dei
prodotti ittici, si chiede di sapere quali prov-
vedimenti si intendano adottare per far sì
che il nostro Paese non torni ad essere il
fanalino di coda fra tutti quelli che si occu~
pano di pesca oceanka. (5750)

VlERONESI, CHIARIBLLO, D'ANDREA.
~ Ai Ministri del tesoro e dell'industria, del

commercio e dell' artigianato. ~ Per sapere:

1) cOin qrulallledelllom:unaziioTIle, con. quale
capitale, con quali amministratori si intell~
die Closlt~t'Ui~re,a slila già Sltata cost.ttrnlta, a
1OI0ll'maIdieWaI1tJilClOILo4 delllla leggie 23 d!icellIlr
bre 1966, n. 1133, la nuova società incarica-
1.131di laJmmilTIJirsltirlaJI1e, glestJÌire e lfìmJalIl!~ilrure[ie
!plalritlcclilpla:zJiJoll1ii,ajssUJllIte ,dalll' Il$imitlUJto mobii,

~ÌlaJTleffital~i'alno (1M!) illJl balse aJDl'al].1t1ilcdlo4
dleJl diCIClI1eboJletglg1e14 rgellilllalilo 1965, n. 1, COIl1-

I
Vicntwto n,sUlai [Iegg:e 11 malrzlO 1965, n. 123,
doll qUlallle v,enlÌIVia oOlsliJiltUJÌlto,pmeSiSO 101 ste,slSO

ISlt!iltutJo miobilllialr'e i tal]iano, !ill «fondlo SlPe..

diiaile per le medie e pliJcoolle iÌrndJuiSttr!ie ma~

niiliial1:lturiileTe »;

2) quallil iplall1t!eJC'li'piaJZJioniin ilmprese, als-

siUlnlte IdlaJWIlsltJilburuo mobiJllialrle iltalHlanJoper ef-
fettlO dlelllle qpell1a1ZIÌIOIllii,dia elSiSiOeffieUmtlte, silO!-

!11IOSlt!ate iO S~alnJo per eS'Slelre tJ"lalsfrerilte alli1a

nuova sOCÌletà;
3) se, \in re1azlilonre alllIr'aiUmen\tlo, m~iJ~a

rnlilslUIJ1a: dtil Ill:Ul1e 30 mi!1ilalrl()/~, dlelllie d'ilsIPoillilbi,llÌ"

tà clfeil sUldidJetJto « fondo slpeGÌ1a!IIe'», cos.Ì dee
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Viarue a Mine 130 illi:liaI1cJ}l, 1'lst!i!burbo moibi[[:a;re

IÌ!taldralllo sii IP'I1oIPIOInlga,IO sia [)!e1r1a neoess:iJtà,

diil alcqwSltalJ:"ie u1tmioI1i rpiaIDteo~paJZilond in lim-
iplrreSle;

4) Sle lie cO[IJipetle[)JÌiil aJUltlOlrliltàgloViernam-

Vie liintelll>d!alllodirsrpo['ne affinchè J'llsltliltilUto mo-
b]lwaJre :i!ta:Halllo canserViL [(l IPOSISIeISISiOdeN' i[1~
tlerio aapi1tailie delIra nuova sooiietà oVV'eriO
[}je ooL1010hi UIlla lPaJl'te ,sUlI mleI1C1aJ~o e Ii!n, ,
qUleSlt'ullltimocaso, in qilUa1emilsma O' CiOn
qUlaJlli modalll~tà;

5) se lla uaodltà, conuer::irlJa a[II'lstIiJtuto

mobiliare italiano dall'articolo 5 del decreto-
~eg1g)e 14 giellllllaiIo 1965, !l1. 1, d/i chiledierle a[

Minlils1mO' dell tesoro, -1il1CaJso d'i' lillladremplie~
[lIe, Wa nlOmilnla di commiJslsaIii SIWalOifdiilIlra['(i

iI1le1L1eIÌlmprese dellil'Is.tJiJtUitO mO'bilIliJare rutJa,HIa>-

nlO r:iJ1)(~lnute InesiponsabiJlli, rplOssla eseI1C1iltlarslÌ
aIllIchie Inle!i,a:'ilg)Ulardii dre[r1e impr1eSle all ~UIÌi lOa-

piÌJtallie 1P1alrteloiQji., IO paJrteloilP'erà, [la iI1JUJOVia1510-

c~età;
6) le, d\nlfine, sle [/ ISI1JiltiUltomoibimilalr~ ita-

[lilall1JO1511:slilagià alVViaJlrso,e [In qU!allri,caSti, deUa

DalOolltàdii IPropolme Jla nomilIlIa dii oommrilss:a-
[1Ì sltJlall)lDdliil1lalJ:1iiIn iil111prese da< es.so :fÌIllanzJ,a-

tie, re oOln quaILi rI1i!sull/:lallIrJ:1ilsrpettO' ad fini i[1-

dicati nell'articolo 5 del decretO'~legge 14 gen-
nlalilo 1965, 'il. 1, e CiÌloè: Jlilassetto de[Je im~
piDelsle; soddiilsDadimenlto di ogni ~0[10 obblrir

gO' e dlebli!to Vierso l'IstiItutO' mobirr\~a['e italila>-
InIO; mleSlSla 5m lliìqUlirdazlilOll11e; !jJ['onUlI1lClila di faiL--

Ulilmento. (5751)

LO GIUDICE. ~ Al Ministro di gr:azia e
giustizia. ~ Per conOlscere qua1le £ondamenr
to abbia la notizi:a secondo Ila qua'le, con
prO'vvedimento .in corso .del 'oompetent1e Mir-
nistero, si stia procedendo alla d.duzione
dell'oI'galnicO' deLla Prretum di Pla:ternò con
[a 'soPPI1essione dei posti di vioepretOlre di

carriera, di un canceH:i,er,e, di un daJtti:lorg:ra.-
fo e di un usciere.

Chiede altresì di conoscere se un'atten-
ta re completa "~allutJaz:ione de1Je es~genze del~
1'Ammin;iJs:trazione della giustizia Il~l ViaSlto
e popO'loso territorio della Fretum di Pa-
ternò nan richieda piuttos1to un poten:zila-
mento anzichè un irIlpOVeI1imento deLl' orga-
nko e dell'attl'ezzatura .della PiJ.'"etum di qUe!l~
l'importante centro agr:icolo e commercia-
le. (5752)

VERONESI. ~ Al Minlistro del lavoro e

della previdenza sociale. ~ .Per conoscere
se,in relazione alle recenti agitazioni sin-
dacali che hanno portato ad un grave stato
di tensione negli stabilimenti ANIC, SCR,
Philips di Ravenna, agitazioni che, prolun-
gandosi e aggravandosi nel tempo, potreb-
bero portare a conseguenze fortemente ne-
gat.ive per lo sviluppo del processo di indu-
strializzazione e di potenziamento delle at-
tività portuali di Ravenna, non ritenga pron-
tamente intervenire affinchè le situazioni la-
mentate vengano chiarite evitando così con~
seguenze dannose che, per ripercuotersi sul-
la intera economia del ravennate, incidereb.
bero su tutta la sua popolazione. (5753)

BONALDI, D'ANDREA, ARTOM, BOSSO.
VERONESI. ~ Al Ministro dell'interno. ~

Per avere chiarimenti sull'episodio verifica.
tosi in occasione della visita di PO'dgomy in
Italia per cui il Comandante della 3a Com-
pagnia urbana dei carabinieri in Napoli ha
proceduto al sequestra di vOllantini stampati
a cura del fronte monarchico giovanile che
rivolgevano domande al Capo di Stato russo
in ordine alla fine fatta dai prigiO'nieri ita-
liani in Russia e invO'cavano libertà per gli
Stati dell'Europa orientale, in considerazione
anche che il predetto volantino era stato re-
golarmente depositato presso la Questura di
Roma e distribuito in Roma senza compli-
cazioni di sorta. (5754)

GRASiSI, CATALDO, ROVERE, VERONE-
SI. ~ Ai Ministri dell'industria, del com.
mercia e dell' artigianato, dell' agricoltura e
delle foreste e deUa sanità. ~ Per canos>ce-
re se, in relazlione a<Ue rehenate e giiU!s:tifi~
cate riohieslte di produttori di l>aJt1:eaUmen-
tare tendenti ,aHa revisione dei prezzi a,l COil1-
SUll'O reLerl :llatte .stesso, intendano da've ur-
genti ist,ruzioni ai rispettiv:i oI1garni rperi(fe-
rici aiffinchè dette rkhirestesiano ob.iettiva-
mentle valutate tenendo oonto delle vm~ia-
zioni iintervenute nei co.slti :dliproduzione.

Gli .rnteI1rogantJ riLevano .che l'auspiilCata
iDevisione del prrezzo deI latlte a!1.imenta:ve,
mentI1e corrisponde la evkLenti princìrpi di
equità, sii inqua:dm in quema politica ldì sV'i-
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luppo del settor,e zootecniiOo, ancora di 'fle~
cente confe.rmata dagli ongCllni di Governo.
(5755)

ZACCARI, MONETI. ~ Ai Ministri delle
poste e delle telecomunicazioni, degli affari
esteri e della pubblica istruzione. ~ Per co~

noscere se non giudichino opportuno in que-
sto anno 1967, anno anniversario del decen-
naIe della firma del trattato di Roma, affron-
tando il problema dell'allargamento oltre i
confini delle trasmissioni televisive dei Pae~
si europei ader'enti al MEC, invitare la Dire-
zione generale della RAI~TV a prendere ac-
cordi con la Radiotelevisione francese per
offrire alle popolazioni che abitano nelle zo-
ne di frontiera la possibilità della ricezione
televisiva dei rispettivi programmi nazionali.

Sembra agli interroganti che anche in que~
sto settore sia utile e necessario iniziare un
sia pur graduale processo di integrazione
per favorire una più profonda e reciproca
conoscenza tra i popoli e per rendere la
televisione veramente uno strumento cultu-
rale di educazione europea. (5756)

Annunzio di interrogazioni trasformate in
interrogazioni con richiesta di risposta
scritta

P RES I D E N T E . Si dia lettura del-
l'elenco di interrogazioni trasformate dai
presentatori in interrogazioni con richiesta
di risposta scritta.

Z A N N I N I , Segretario:

n. 1651 del senatore D'Errko nell'inter~
rogazione n. 5742.

Ordine del giorno
per la seduta di venerdì 3 febbIiaio 1967

P RES I D E N T E . Il Senato tornerà
a riunirsi in seduta pubblica domani, vener-
dì 3 febbraio, alle ore 9,30, con il seguente
ordine del giorno:

I. Seguito dello svolgimento di interpellan-
ze e di interrogazioni.

II. Discussione dei disegni di legge:

1. Condono di sanzioni disciplinari
(1798).

2. TOMASSINI ed altri. ~ Condono di
sanzioni disciplinari (1608-Urgenza).

3. Deputati ERMINI ed altri. ~ Salva-
guardia e valorizzazione delle zone ar-
cheologiche di Aquileia e deE 'antica via
Romea (1403) (Approvato dalla 8a Com-
missione permanente della Camera dei
deputati).

III. Discussione della proposta di disposi-
zioni transitorie per ila discussione del
bilancio di previsione dello Stato per l'an-
no finanziario 1967 (Doc. 123).

IV. Discussione dei disegni di legge:

1. Modificazioni al sistema sanzionato~
rio del:Ie norme in tema di circolazione
stradale e delle norme dei regolamenti lo~
cali (1808) (Approvato dalla Camera dei
deputati).

2. BOSCO. ~ Inclusione dei tribunali
di Brescia, Cagliari, Leece, Messina, Sa~
lerno e S. Maria Capua Vetere fra quelli
cui sono addetti magistrati di Corte di
cassazione in funzioni di Presidente e di
Procuratore della Repubblica (891).

3. Disposizioni integrative della legge
11 marzo 1953, n. 87, sulla costituzione
e sul funzionamento della Corte costitu-
zionale (202).

4. Proroga della delega contenuta nel-
l'articolo 26 della legge 26 febbraio 1963,
n. 441, per la unificazione di servizi nel
Ministero della sanità (588).

V. Seguito della discussione della mozione
n. 21 e dello svolgimento delle interpel-
lanze 1111.451 e 505 e deLla interrogazione
n.873.

VI. Seguito della discussione della propo-
sta di modificazioni agli articoli 63 e 83
del Regolamento del Senato della Repub-
blica (Doc. 80).
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VII. Discussione del disegno di legge:

TERRACINI e SPEZZANO. ~ Del giu~
ramento fiscale di verità (1564).

Interpellanze all'ordine del giorno

PIRASTU, POLANO. ~ Al Ministro per
gli interventi straordinari nel Mezzogiorno
e nelle zone depresse del Centro~nord. ~
Gli interpellanti, rilevata la profonda cri~
si economica e sociale in !Cui è cadUlta la
Sardegna e sottolineata la continua dimi~
nuzione nell'Isola degli interventi finanziwri
dello Stato e degli Enti pubblici, chiedono
di conoscere gli orien'tamenti e le decisioni
del Governo e del Comitato dei ministri, di
cui all'articolo 1 della legge 26 giugno 1965,
n. 717, in merito all'azione che intendono
svolgere al fine di 'correggere e superare la
grave situazione esiSltente in SaI1degna, si-
tuazione caratterizzata dalla disgregazione
e decadenza di interi settori e zone, dalla
disoccupazione e dalla emigrazione.

In particolare gli interpellanti chiedono
di conoscere gli orientamenti e le decisioni
del Governo e del Comitato dei ministri in
ordine ai seguenti problemi:

a) osservanza Irigorosa della aggiunti~
viltà degli interventi ordinari e straordinari
dello Stato e degli Enti pubblici, come è
prescritto dalla legge n. 588;

b) iCompletamento con ,i fondi della Cas~
sa del Mezzogiorno di tutte le opere già ini~
ziate a progettate dalla Cassa stessa nel tra-
scorso quindicennio;

c) fissazione in favore della SaI1degna
di una quota dello stanziamento globale dei
fondi previsti dalla legge n. 717, in misura
adeguata alla gravità della situazione eco~
nomica della Sardegna;

d) attuazione, d'intesa con la Regione
e nel quadro del piano di coordinamento
degli interventi ordinari e straOIidinari nel
Mezzogiorno, di provvedimenti di emer~
genza, soprattutto nelle zone dove maggiori
sono le necessi:tà, provvedimenti rivolti al
fine di conseguire l'obiettivo prioritario del-
la massima occupazione stabile. (445)

PIRASTU, POLANO. ~ Al Presidente del
Consiglio dei ministri ed al Ministro del-
l'interno. ~ Per conoscere la posizione po~

litica del Governo in merita alla grave ten-
sione ,esistente nelle campagne della Sarde~
gna, tensione che si è manifestata anche in
una preoccupante recrudescenza del bandi-
tismo.

Gli linterpellanti fanno rilevare che, co-
me è stato affermato anche in un ordine
del giorno voltato dal Senato alla unanimità
il 18 dkembre 1953, il fenomeno del bandi~
tismo, male antico della SaI1degna, trova le
sue cause profonde nella arretratezza delle
struttUI~e economiche e civili dell'Isola, ne~
gli squilibri esistenti tra zone e ceti sociali
e riceve oggi il suo alimento dalla situazio~
ne di grave crisi economica in atto in Sar-
degna, crisi ,che ha provocato, con la emi~
gl'azione, lo spopolamento delle campagne,
la disoccupazione ed un generale peggiora-
men'to delle condizioni di vita delle masse
popolwri.

Gli interpellanti, pertanto, chiedono di co~
noscere quale azione politica intenda svol-
gere il Governo per wdempiere agli obblighi
,imposti dalla legge n. 588 sul piano di ri~
nasdta e per disporre gli interventi ~ ri~

chiesti anche dal voto al Parlamento espres~
so dal Consiglio :regionale in data 6 luglio
1966 ~ atti ad avviare un processo di svi~
luppo economico e sociale dell'Isola, che
serva ad eliminare le cause fondamentali
del banditismo.

Desiderano altresì sapere se il Governo
non intenda porre subito fine alle ostentate
prove di forza della polizia, alla continua
applicazione di provvedimenti e di metodi
di indiscriminata :r;epressione, che sono in
contrasto con la Costituzione, e se non ri~
tenga opportuno esaminare la possibilità di
delegare alla Regione sarda le funzioni di
,tutelIa diel]I'OIrldir:ue iplUbbiLilaO,a nmma delll'a:r~
ticolo 49 dello Statuto speciale per la Sar-
diegna. SiOlt'tloLilnJeélJnO,a t'alLe!propOSlitO,che
llie m']SUll1e diir !t'lerp[1eSSlilo:nle plo[~rzlilesoa i01d~s.cr1!-

mlilnJélJta, m,en1me Illion servonJO, ClO[ll1enon so~

no m:ajj: sleif~iJte, aid eI]ilm:i[)Jare ill bandliltlilsmo,
aglgrra~ano [la sfiJd1.1JOÌiae Jla, os!1Jillliltà il1ei Cion"

£11001ltid!e]lo Stlato e ClfoeanlO un alima genle-
mile dii illllSiOUlI1ez2Ja,perI' li OÌlt1JadJiJni'e dli ~est['\Ì ~
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:zJ~ollledJeI]lleillibertà OOlsitiltruzriIOfJ1JaJril,fuvmendio
I

r:eI1siiniO !iJ~ .slolligeI1e
.
eLi telll1Jait~,vi ~::iJ p~secu~

I

:zJ~one polllliZJIIeSiOa01Ie1OOnflrlOnt'I dim partI ti dlI

siilDJ~slt'rlale del mOVlilmenlljo dlemOClI1al1JÌlco ne[
SIUO oompiIes.slo, oome è d:iJmOSl1JI1aito anche

dia ll1eoenti erpi:s'odii. avvenlU!ti. iÌln awCll1iIllÌ comu~
IJJi sia'I1d~i, sOlprat tu tuo a DedmofP'utrnu. (494)

DERIU, MONNI, CRESPiELLANI, CARBO~
NI, AZARA, BETTONI, BALDINI, VENTURI,
ZENTI. ~ Al Presldente del Consiglio dei
ministri, al Ministro dell'interno ed al Mi-
nistro per gli ,interventi straordinari nel
Mezzogiorno e nelle zone depresse del Cen~
tro~nord. ~ 'P,I1emeSiSIO che illl ConlsliJgjJJio r'egÌJo>-

O1IalLe diellllla SandegIJJa ha plI1eSleIJJta1JDaiL PaJIÙ:ar.

mento, lilll da:t!a 6 ~ug1l,iio1966, iUlil VlOtO s01lern,.

iIJIe,a;i sielnlSlrdeill 'arrtioollo 51 dlell~a,iliegge COSltlÌ-
t:u~ÌlolllialLe23 tebbmaiio 1948, n. 3, ~n\t,eso a ri-
ahi~amalI1e ['a,t1Joo:zJ:UOInedel PiarrLamento e diel
GOVleI1l1iOswLe oondiz,ilmIli eoonomrUche e so-
aÌlalLidelll1!'IslOila,mIJJlPirogmslslilvo le cosltante alr-
retramento anche rispetto all'area del Mez-
ZJogiirornro cl'I taillila;

clOiU'slÌldieI1al1Ja~:a lPesiantezZJa dlellaa situa-
z!Ìlone sarda che ha indDttD le arutorità re>-
IS[Jonis,abiÌlLi a it1iUlnlire di :reoente, iiIn fDrma
sTII1alor.dlÌlnaI1ila, ~'A:S'semibilea 'r:egÌlonlallle alma pre>-

Sleooa dii ,tut1JÌ li !]Jlalrlamen1JalI1ielLettri nell1a
QÌlI1oas,ot1Ì1zjilolnedelJ!l'Isola, e dli OIU!iè ~[J1dii.oe
d1oqUlenl1Je'l'esodo già ver'irficatosli, e tutto!I"a
liJn ODrSlOdeLle fiOlfZJedi alaVoro più ~aI1lidre,le
qualIli []join 1J110vailOolCiOlUlpazilOlnenei1l'ambli:to
delUa Sandegnla, nonloSltaIJ!te till SIUlDnOlto spo-
piorrlamooit1oe ~a mlÌlnima denslità idemogx;aficG\!;

conslta1Jaltlo che non ultima !rlalgione del
dlilLaga:rle del lfieDlomieniodenYabilgeai1Jo e de[~
Jla ruIl!siÌloUirezzane]lle campagne abbandonate
è I}'liJs'1Jilll"tJ~vaI1elaiZJilolne,slemip!I"eiillffiegilttima ed
ruI1razJÌlolnalLe,aiIrriOstatO' di hÌlS101gI10ed Edile con~

dI~ibIJJi di airJ1eltnal1JezzJa;

vallUltate 1e c:aUlse che haU1lllo !ÌmpedirtJo
«l,a meSISla mn moto mIl!SiaridegiDJa di un au~
1JalIJJomoprooelsslO di sVlirrUjP1p1O che consenJta
aI]l,a eoon.omi\a rusd]anla La Sll1Jalilni1JegI1aziolOJe
CDn jrr ,siSl1Jema eODDJOmlÌ'oD iIlJaZJ~oJJJaile }}, IDe qUIa-

[li cause si lliden1JÌlfÌlcaillo pI1ilnoÌpallmente:

1) nd]la ma11lCainlZa dil coo[1dlilnlaiillentlO

tI1a ,1Ie'aittiiviit à dlei]l'Ammilnlilsr!J]1atZJÌlan!evegiiJolIl,aJle
e queIrrie die]l'Ammilnlils't!f'alz,ione sltaltale, esiplOOs-

,s,a:menlte lPirleVli:Sitoid:allIlla'liegge 111g1ugnlO 1962,

n.588;
2) nel1illa, nÌldur:z.Ìlalllie pl'Olg;flelsisliva degili

~IJJVesltÌlmenl1JiJe dieI]le Slpese pubbl]ilche da p'ar~

te dl~ll1O StatO' la!ISleguii:t'Odidl' entlI1aJ1Jallin ~i,gOlre
dieliLa L~gge n. 588 citata, tiJl cUli oara/t1Jene di
« laiggiUlll!1Ji:Viità}} è, pevalltDo, eSlpwiloit1aiillloo,te

SlalIJJClÌlto!OIegLi:airt~OOIlo,dieUa:medles:ilma;
3) nelr manca to funterrv:enl1Jo iÌlll Sande-

gnia ddli1e ,aiZi,enldle siOltto[J'Os.t1e all ClOlI1ltrlol]lD dJel
Mi01lÌls 1JenD ide]]e iplalt1t!eailP'aZJiloniil slta:tlarrii, nOnjO~

~1Janlte gLi ob bMglhii ~o:no demilVanti dia[ preci-
1510d~sip'oslto ddWmti:colllO 2 diellilia[el~ge n. 588;

4) nd]1'iÌIll1aideguatDsiÌlstema, dei tmslplO!I"~
tii::imltJemlied! estieI1ni, i, quallli avnebberlo diovlU~
1:10'1JogLiler1e ilia lI1egione dall. Sil]O 11sol1amoo t'O ed
d]ilminalI1e i mol1Ji~i dli diJsagliiOaniche ps.imwo-
g1~oooo1Jelrmina,t1i pil'aiplr1i!odial]le c'Ollidi:zJrioni dlI
:ilnlsruJ]anità;

,

tI1iteIJJiUlto cIh e ,ÌlI PliiaI11adi! <I1inaslClÌltadleilJlla
SlaI1d1egniG\!pier dlivenilne cllìetlli~aimen.te IOrple>-
[[lan1Je e rpI1odruttiJvo di oivl:illd.(ptI1ogI1ess,i derve

eSlSlere aÌltuato nella SiUia globalliÌltà ed m
S'Ìlf1etto coordÌllliamento e sIimUlLt1aIJJeiiltàcon
gLi lilnt,er:venti lliommallii e srtmaorcliÌlnlarii deLllo
Sltalto; che ~l Il1:i1SC\alttodeli'lslooa dallla sua
Sleoolvarle depI1eSiSii'one e l,a oOO1ltempoTanea
Vla;llo,f'~zzlaiZiiOlnedJeilrLe l'iISIOiI1S~ema,te:J:iiaH ed
umaille elsrustJenltJi ~oClaJlmel11i1:e è probJiema che,
per l'intielrelSlSe e li'imjponta!l1iZa naiZionaae che
aSiS!U!l11le,deVle impegjl:l1ar1e gli o!I"gla!l1riJdellio
Slta\t1Oiin :uno sforzo slollliidalllee OOlslt'ante e in
fatltlÌNiae concreta coUlabOTazionle con gli O['~
gal111Ì'regionalLi,

IgLÌ!illiterrlPlelil:a'n.tichiedono di co/noscere
se nl0l111rJ\tengralno dOVeI101S0ed utiÌl1e f,are !pro>-
IPIr'ilOe aplpiogiglilarleil V'Dto dii CUllaLLa premes.
Sia, ne/ne sue mol/:lÌìVazlilo!Il!Ìe nellrle sue I110he~
site eClOll1om:Ìlcnee soc[,a[li, e di CUI1aiI1e:

a) Ira, precllisposL:zJilo01le 5iol~eoÌl1Ja, di CO!Ol-

CleI1tooon :La Reg1Ì1oneISlalrrclia,di queiil prolVV'e-
dimenti che consentano la tempestiva e to-
tale messa in opera, nei suoi contenuti qua-
litativi e quantitativi, del Piano quinquen-
nale regionale, elaborato ai sensi della leg-
~e 11 giugno 1962, n. 588, ed approvatlO il
27 luglio 1966 dal Comitato dei ministri per
il Mezzogiorno;

b) la presentazione, senza ulteriori in-
dugi, di un pragramma completo ed artica-
latO' per settori produttivi e per zone terri~
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toriali, da attuarsi a cura delle aziende sot~
toposte alla vigilanza del Ministero delle
partecipazioni statali, in adempimento di
quanto previsto dall'articolo 2 della citata
legge, e tenendo presenti le direttive impar~
tite dal competente Comitato dei ministri
per il Mezzogiorno fino dal 2 agosto 1963.
(552)

VERONESI, TRIMARCHI, BATTAGLIA,
CATALDO, ROTTA. ~ Al PresIdente de:lCon~
siglio dei ministri, al Ministro dell'interno e
al Ministro per gli inverventl straordinari
nel Mezzogiorno e n611e zone depresse del
Centro~nord. ~ Premesso:

1) che la ubicazione delle recenti gravi
manifestazioni di criminalità nella Regione
sarda, proprio in zone dell'Isola nelle quali
meno gravi sono le condizioni economiche
delle popolazioni che, in altire zone della
S'tessa Isola, pur essendo miseJ1rime, nan
hannO' dato luogo allo stesso fenomenO', nan
può cansenti:r;e di ,individuare le cause del~
la presente situazione della sicurezza pub~
blica in Sardegna come davuta a condizio-
ni economiche particolarmente gravi nelle
quali abbia sua ragione d'essere una casì
diffusa spinta a delinquere quale quella ne-
gli ultimi tempi manifestatasi;

2) che il fenomeno, obiet'ÌÌvamente con~
siderato, va piuttosto interpretato come do-
vuto, nel quadro dell'aocentualrsi delle ma~
nifestazioni di criminalità su tutto il terri~
tori o nazionale, alle particolar:i condizioni
ambientali della Sardegna in tanta parte
della quale la società agro~pastorale trovasi
ad operare con oltre due milioni e mezzo
di ovini e 500 mila caprini in vaste ed im~
pervie solitudini atte a favoriiDe una faci-
le, frequente impunità della delinquenza,
talchè questa nan può che manifestarsi in
forme diverse da quelle proprie di altre re-
gioni dalle condizioni ambientali profonda~
mente diverse;

3) che peI'ltan'to il dare una spiegazione
delle presenti condiziani della sicurezza pub-
blica in Sardegna, soltanto o anche solo
prevalentemente in chiave economico-socia~
le, potrebbe prestarsi al tentativo di accul~
tare le gravi responsabil1tà della Stato per
avere, pragressivamente, £ira l'altro posta

le forze dell'o]1dine in condizioni di defì~
cienza di personale e di mezzi Itali da inge~
nerare nel mondo della delinquenza una
diffusa convinzione sempre più conferrma:ta
dai fatti, della quasi certa :impunità qualun-
que temerario crimine si compia.

Gli interpellanti chiedono di conoscere se
il Presidente del Consiglio dei ministri e il
Ministro dell'interno non ritengano assolu~
tamente necessaria ed urgente che, in attesa
del più rapido possibile auspicabile miglia~
ramento delle generali condizioni economi~
che dell'Isola, lo Stato provveda a ristabilire
ovunque una conoreta e valida presenza
delle forze investite della J1esponsabilità di
rappresentare la legge, e se a tal fine non
ritengano necessario ed urgente:

a) ripristinare per gran parte i soppres~
si Comandi dei carabinieri;

b) dotare tutte le Staziani dei carabi~

nieiri del persanale sufficiente e attrezzature
adeguate in particalare per assicurare un
contrallo e pattugliamentO' cantinuativa,
diurno e natturno, degli abitati, con el:icot~
teri e anche mediante squadriglie a cavallo,

I nelle campagne più impervie came voluto
da lunga esperienza e dalla natura dei
luoghi;

c) assegnare ai Comandi i mezzi finan~
ziari necessari per un adeguato servizio di
inforrmazioni.

Gli interpellanti, premesso e fermo quan-
to sopra, chiedono altresì di conoscere se il
Presidente del Cansiglio dei ministri, il Mi-
nistro dell'interno e il Ministro per gli in~
terventi straordinari nel Mezzagiorno e nel-
le zone depresse del Centro-nord non ri-
tengano necessario e doveroso che lo Sta~
to debba adempieI1e integralmente i doveri
che gli derivano dall'articolo 13 dello Sta-
tuto speciale per la Sa'I'degna nOD!chèdalla
legge 11 giugno 1962, n. 588, per promuove-
re la rinasci'ta della Sardegna e se, a tal
fine, non ritengano che si debba inserire nel
Piano di sviluppo economico nazianale il
Piano di sviluppo economico della Sardegna
deliberato dalla Regione sarda ed approva~
to dal Comitato dei ministri per il Mezzo~
giorno con pieno rispetto, sia qualitativo che
quantitativa, degli investimenti dal Piano
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sarda piIievisti nanchè can rispetta del prin~
cipia della straardinarietà ed aggiuntivlità
degli invesltimenti previsti per la rinascita
della Sardegna. (554)

Interrogazioni all'ordine del giorno

LUSSU. ~ Al MinistrO' dell'interno. ~ Per

canO'scere:
1) il numera degli uamini della «Cele~

re» e dei carabinieri sbarcati in Sardegna
nel mese di gennaiO' 1967, e il numera degli
agenti di pubblica sicurezza e dei carabinieri
precedentemente anch'essi comandati nel~
l'Isala cantro il banditisma e <l'abigeato, in-
dipendentemente dall'arganico dei carabi-
nieri della Legione territoriale e dagli agenti
di pubblica sicurezza alle dipendenze dei
questari delle tre pravincie;

2) il numero dei cani-poliziotto impiega
ti nello stesso servizio e il numero delle
apere costruite dal giugno al dicembre 1966,
quali fO'rtilizi e casermette, e delle autoblin-
de addette alla lara difesa preventiva a a per-
lustraziani a lunga raggiO';

3) se corrispanda al vera la notizia uffi-
ciasa che sona in vista ulteriari spediziani.
ed è cantemplata anche la passibilità dell'im~
piega delle farze armate del Camanda mili~
tare della Sardegna.

Queste richieste ~ dapo le notizie ufficio-
se del 13 gennaio 1967, secondo le quali « j

mezzi umani, tecnici, logistici e finanziari)}
di cui dispone la serie eccezionale delle ope~
razioni « sono praticamente illimitati », co~
me in tempo di guerra, ~ giustificano !'im-
pressione diffusa che si vada organizzando
sull'Isola una vera e propria spedizione co.
loniale.

Si interroga perciò il Ministro anche per
sapere se ha potuto prendere conoscenza del
testo integrale delle relazioni dei Procuratori
generali dei distretti delle Corti d'appella
del Piemante~Valle d'Aosta e della Lombar-
dia, regioni tra le più civili d'Italia e del~
l'Europa capitalista, tenute a TorinO' 1'8 e a
Milano il 10 gennaio 1967, per l'apertura del
nuovo anno giudiziario, e se li abbia con~
frontati con la relazione del Pracuratore ge~
nerale presso la Corte d'appello per la Sarde~

gna, fatta a Cagliari 1'11 gennaio. Per il Pie-
monte~Val d'Aosta 76.000 pracedimenti pena~
li per il 1966 (<< La Stampa)} 12 gennaio
1967): i furti (in aumento, nelle chiese, nel~
le ville, nei musei eccetera e, in forma verti-
ginosa, i furti di autovetture) non sono di~
stinti dalle rapine e daHe estorsiani. E i gior~
nali di Torino, per non scandalizzare i sar~
di, stendono un pietoso velo sugli omicidi,
gli attacchi a mano armata contro banche,
uffici pubblici e privati, gioi~llerie eccetera.
Per la Lombal'dia, solo 722.323 nuovi proce-
dimenti penali per il 1966, 114.000 in più
dell'anno precedente (<< Corriere della Sera»
11 gennaio 1967). È messa in vista « l'estre~
ma pericolosità dei fuori legge, nelle rapine
can audacia senza pari e con una tecnica
d'alta scuola ». Per non parlare delle opera~
zioni senza armi da fuoco e da taglio, come
farebbero certi «operatori economici senza
scrupoli, talvalta autentici professionisti del~
la bancarotta », piccoli, medi e grandi, e an~
che « imprenditori ad alto livello », con pro-
cedimentidi grosse dimensioni che « hanno
coinvolto, e distrutto, le possibilità di lavoro
di migliaia di operai e d'impiegati ». Di fron~
te alla Nazione, sola, nella gabbia degli im-
putati, sta la Sardegna: 2.020 procedimenti
penali pendenti in Tribunale, 2.853 in istrut-
toria, 61 in Assise, 36 in Corte d'appello, per
il 1966 (sino al giugno 1966 « L'Unione Sar~
da» ~ 12 gennaio 1967 ~ mancano quindi

i dati dal giugno al dicemhre 1966). Una
voce ufficiale denunzia 1.000 latitanti ma
sono poco più di 100, e non tutti accertati.
Per il censimento del 1964, la popolazione
residente del Piemonte e VaI d'Aosta è di 4
milioni 250.063, della LombaJ:1dia 7.855.530,
della Sardegna 1.448.011. Dal rapporto fra i
dati sul numero dei procedimenti penali
pendenti del 1966 e i dati sul numero degli
abitanti residenti del 1964, risulta che la
criminalità supposta è:

per il Piemonte-VaI d'Aosta dell'1,788
per cento;

per la Lombardia del 9,195 per cento;
per la Sardegna dello 0,343 per cento.

Il Procuratore generale per il Piemonte-
VaI d',Aosta non chiede nè leggi nè misure
eccezionali. E il Pracuratore della Lombar~
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dia, per quanto più allarmato dall'avanzata
criminale, con modestia dichiaira che « circa
i rimedi non si hanno idee chiare» e che
« vi sono profondi dissensi e confusioni », e
s.i limita a sollecitare la riforma del Codice
di procedura penale, a sostegno del lavoro
della mag'lstratura e della polizia, «sempre
nel rispetto pieno dei princìrpi costituziona~
li di libertà }}.Per la Sardegna, il Governo,
ispirandosi agli esempi piuttosto lontani,
di oltre 2.000 anni addietro, vi ha fatto un
concentramento di armati e di cani.

Si chiede, a conclusione della presente in~
terrogazione, se il Governo oggi, dopo la
espedenza di sei mesi di misure eccezionali,
vistose e pubblicitarie e per giunta ineffi~
caci, e vessatorie per quasi la totalità della
popolazione della campagna che non è fatta
nè di briganti nè di abigeatari, non ritenga
di aver commesso un errore nel presentare
la Sardegna in preda a una delinquenza di
primato in Italia e nel resto d'Europa, con
una frenetica ,campagna ,governativa, gior~
nalistica e RAI~TV alla ricerca del Maligno e
delle Streghe. Sì che sorge in non pochi H
dubbio che si distragga l'attenzione del po~
polo sardo dal fallimento della legge del
piano di rinascita economica e ,sociale del~
l'Isola. Il quale fallimento, certamente, non
è da attribuire ai banditi e ai criminali e af~
fini. Questi non ne sono la causa, ma la con~
seguenza, nello stesso tempo criminali e vit~
time. Per cui è palese la responsabilità del~
la po1.itka della classe dirigente nazionale,
egemone anche su quella regionale, di quasi
un ventennio. Sì che la Sardegna non ha
conosciuto la I1inascita e neppure il suo co~
minciamento, ma l'emigrazione in massa,
maschile e femminile, con un pauroso spo~
polamento della campagna, senza l'elimina~
z.ione della disoccupazione, e con nmpor~
tazione, per di più,' della cI1iminalità più
aberrante, qual è il sequestro di persona a
fine di lucro.

Si chiede che il Governo faccia conoscere
se non sia infinitamente più utile alla demo~
crazia della Repubblica e della Regione sar~
da soprassedere a queste misure che sono
unT'imedio peggiore del male, come si ap~
prende dalle relazioni degli ,studiosi del re~
cente convegno internazionale contro l'abi~

geato, organizzato a Cagliari dal centro re--
gionale di profilassi della criminalità. Ed
esaminare se la criminalità nelle campagne
non si possa affrontare con altri metodi,
come può essere l'affidare solo alla Legione
ter,ritoriale dei carabinieri, con l'organico
pressochè immutato, ma con uffi,c.iali e sot~
tufficiali giovani e preparati, dotati dei mez~
zi necessari a superare la deficienza passata
e presente, e preparati anche nello spirito
della democrazia repubblicana, e con una
Magistratura più efficiente, in grado di am~
ministrare rapidamente giustizia, e penale
e civile, con dei procuratori della Repub~
blica, più magistrati obiettiv,i che accusato~
l'i preconcetti, e con giudici ,ist~uttori, sem~
pre presenti a garanzia della legge di pro~
cedura venale. (1606)

PINNA. ~ Al Presiidente del Consiglio dei
ministri ed ai Ministri dell'interno e di gra~
zia e giustizia. ~ Per oonoscere se i'l GOlVer~
no rÌit,eDiga esaurito iil SiU'Ocompiito e r:i,tenga
dla~ero di aver 'adempiuto i!nt'~g,ra,lmente i[
suo inderoga:bi1e dOVleDedi ,ritpOlrtla!re~a 'Sicu~
[1ezza neUe oampagne deUra Sardegna con la
presentazione del disegno di !lelglge« PreV'en~
ZJione e l1epressione ddl',aihigeato}) (,Stam~
pato n. 3702, Camera dei deputati), e Ise Ifi~
tenga le noI1me ivi Iprev,i,ste idonee Ci suffi~
denti a comba!ttel1e, ,preVleni'l1e eJ1eprimere
questa manifestazione di delinquelDza, tipica
del1a eoonomia 'agro~pastorale.

P'er conoscere ,se questa duiziaJtiva rregi,sla~
tiva e >l'invio in SaJrdeg:rm di conti:ng~enti
straordinari ,di carabinieri e forZJe di polizia,
con sepa:mti oomandi, iCon autonomii e di~
stinti pO'teri d'iniz;i:ati'Va, senza [)JeplPlUre :un
effidente oooI1diJnamento 'laddov,e sarebbe
inveoe indilspensabi1e >l'uniltà di comando,
di ,direttiva e di azione, siano rilt,enuti suffi.~
denti e idonei a oombatteI1e, IpreveniJ1e e re"
Ipdmel1e ancnel'leaihI1ee hen più gravi mani~
£esltazioni di delinquenZJa esplose anoora una
v,o1ta ,in Sa!J1degna 'i/n una sedie paurosa di
ormiddi, sequestri ,di persona, es:torrsioni, tlUt~
ti I1eaJti ra;namente oonneslsi aill' abigeatiO e
meno allicora aHostato di biislQgno e di arre~
tratezza deNe popolazioni, ,ed estranei, oome
felliomeno oriminologilOo e lOome effetto, aJUa
tipioa eoonomia ddl'lÌ'Sola.
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L' ~nterI'ogante domanda di ,conosoere al.
rbresÌ come si conJCdll:ino: oon ,Lad:ùchraI1a1ta'Vo-
~ontà governatiVla di ,ri;muoVler,e anzÌituttiO J,e
cause di fondo ohe alimentano detta ooimir
nalliltà 'e sOIpralttutto 'l',abÌigeaJto ~ e cioè iIT

bisogno, l'arvetmtezza deLle ,stI1l1tture eoo~
namÌ!che e sodaH ~ le :I1emOI1ee .gli ostlaJcoli

che pI'loprio il Governo nelHe 'sue diVlffiise ar~
ticoillaz:ioni .Q:nganiche e istruttumli ~aPipolI1e
aLla I1inalsrCÌ'1Jadel,la Sa:rdegna; cOlI diomarnto
pI101posito di prevenilI1e, combattere e ["e,p,'ri~
meI"e qruestemanifiestazioni delittuose, l'in~
suffidenza del:le voilontà, delle ,inrt:,eJII];1genzee
degH 'strumentie la manoanza di un Joro
cOOlrdhJ:amento ~ più che l'insmfiden:za di

uomini e di mezzi deUe due distÌ!n1Je forze
di pOllizÌ!a ~ e ll'insuffidenZJa, negli Uiomini,

negli organi, negli strumenti e nei \IDJezzi,
della magistratura ,inquiI1ente e giudilCJa[lte,

.
anooi.[ più 'alggmv,ata dalla aron,1:oa l\IIaCallfiZa
di diveIisi uffici giudiz~aJri, dallla sOpiplJ1eslsio~
!ne dia1tr.i, dal p:wposto veto !.p,er.i magÌiSltI"a~
ti Isardi a iI"icOpT,i'r-'e,incariooi di;I1ettÌvi ]n UJf~
nei giudiziari deliIa Sardegna. (1654)

La seduta è tolta (ore 20,25).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio dei resoconti parlamentari




